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2 Bilancio Sociale 2010 

Nota Metodologica 
 

CSAPSA redige il bilancio sociale 

dall’anno 2006. Attraverso questo 

documento descrive le attività ed i 

risultati raggiunti in modo multi-

dimensionale. Il rilievo non è dato 

solo al risultato economico ma anche 

ai comportamenti che hanno un 

effetto sociale, volendo rendere 

confrontabili e comunicabili i risultati 

della cooperativa in termini di 

“performance sociale”.  

 Ogni bilancio sociale si prefigge di: 

V dare conto delle attività svolte, dei risultati ottenuti, degli effetti prodotti considerando i 

punti di vista dei diversi portatori d’interessi, e le dimensioni sociale, culturale ed economica; 

V verificare la coerenza tra obiettivi dichiarati e risultati ottenuti; 

V valutare il grado di raggiungimento degli obiettivi programmati; 

V rafforzare la fiducia ed il senso di appartenenza dei soci e dipendenti grazie ad una migliore 

comunicazione interna chiarificatrice della volontà che la cooperativa esprime. 

 Se il bilancio sociale è in grado di soddisfare le intenzioni sopra esposte rappresentando in  

modo corretto il valore non monetizzabile delle attività svolte diviene un importante strumento 

di governo della cooperativa perché offre informazioni utili ai processi decisionali e permette di 

incrociare dati economici e dati sociali. Ciò è indispensabile per il mantenimento degli equilibri 

interni ad una cooperativa sociale. 

Il “sistema di qualità”, e il bilancio sociale ne rappresenta un importante elemento costitutivo, 

deve essere orientato dai principi e valori che animano le organizzazioni non profit evidenziando 

i plusvalori culturali e valoriali che le stesse esprimono nel loro apporto ai sistemi di welfare.  

La pesante situazione di crisi economico finanziaria  di questi anni, e il suo duro impatto 

sull’intero sistema dei servizi sociali con riferimento particolare alle categorie più deboli,  pone 

CSAPSA  e l’intera cooperazione sociale davanti al dilemma su come poter proseguire la propria 

attività.  

Il primo effetto della riduzione progressiva dei margini di remuneratività dei servizi è sulle 

risorse che possono essere investite in “qualità”, o almeno nella sua esplicitazione, 

comportando essa un impiego sistematico di risorse per connettere relazionalmente: 
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V utenti e loro familiari;  

V operatori nel loro rapporto con l’utente; 

V committenti che programmano e finanziano i servizi erogati; 

V imprese sociali che organizzano i servizi sociali e connettono le esigenze di utenti operatori e 

committenti. 

Anche l’edizione 2010 del bilancio sociale, come quella precedente, si presenta in una versione 

ridotta avendo potuto dedicare molto meno tempo al lavoro di condivisione delle analisi e alla 

comunicazione interna ma arricchita da un’ampia riflessione, a premessa, del suo presidente 

Leonardo Callegari ed in appendice un contributo del Professor Michele La Rosa che CSAPSA ha 

coinvolto in analisi aventi per tema la responsabilità sociale di territorio e l’inclusione delle fasce 

deboli. Nell’attesa di definire come potrà essere realizzato il prossimo riportiamo, in questo, 

l’aggiornamento delle più significative tabelle quantitative rimandando all’edizione 2008 la 

lettura completa degli aspetti sostanzialmente non modificati:  identità, operatività, rete. 

Mauro Polloni 
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Cooperazione sociale a 20 anni dalla L. 381/91 

Ch{! {L t¦hΩ !b/hw! C!w9  

(I) 

La crisi che dal 2008 attraversa il mondo occidentale 

evidenzia, se mai ce ne fosse stato bisogno, le distorsioni 

del modello di sviluppo capitalistico, le sue degenerazioni 

finanziare, gli stili di vita eccessivi di masse di consumatori 

indifferenti ai danni  arrecati  all’ambiente da una 

economia rapace, spinta ad una crescita incompatibile 

con i limiti della biosfera, senza troppe preoccupazioni per 

la coesione, la giustizia e l’equità sociale. 

Se un quinto delle nazioni, quelle più industrializzate, tra 

le quali l’Italia, si appropria dell’80 % delle risorse globali a 

scapito dei restanti quattro quinti dei paesi del sud del 

mondo, generando assieme a grandi ricchezze, per pochi, 

grandi povertà per il maggior numero di abitanti della 

terra, con la crisi anche all’interno delle stesse società del 

benessere, a capitalismo avanzato, aumenta questa divaricazione, facendo scivolare 

nell’incertezza esistenziale fasce crescenti di ceto medio, elevando la quota degli esclusi e degli 

indigenti, rispetto ai sempre meno cittadini privilegiati. 

Gli appelli ad un’inversione di rotta, nel concepimento non solo economico e finanziario, ma 

innanzitutto culturale del nostro sistema produttivo e sociale, si fanno sempre più insistenti, con 

tuttavia ancora deboli ricadute sul piano delle scelte politiche globali e dei cambiamenti 

strutturali che dovrebbero avvenire per poter incidere in modo significativo 

Quanto meno già a livello locale, si dovrebbero adottare comportamenti più consapevoli, meno 

dissipativi, da parte dei singoli e delle comunità, avendo a cuore e a mente non solo l’interesse 

personale, l’individuale profitto, ma anche la sorte dei meno favoriti e la conservazione di 

un’ambiente non deteriorato, per le future generazioni. 

E’ quello che ci indicano accademici importanti come Serge Latouche, francese, professore 

emerito di scienze economiche all’Università di Paris-Sud, meglio conosciuto come il “teorico 

della decrescita” e Muhammad Yunus, del Bangladesh, docente di economia e Nobel per la pace 

nel 2006, noto come il “banchiere dei poveri” per il suo programma di microcredito a favore 

degli indigenti diffuso in molti paesi del mondo.  

Ma è anche quello che la cooperazione sociale da tempo sta cercando di fare in favore dei 

cittadini svantaggiati (disabili, malati mentali, tossicodipendenti, detenuti, senza dimora, ecc.), 

nel rispetto dell’ambiente, e per l’ambiente e l’inclusione lavorativa e sociale creando occasioni 



 
 

 

5 Bilancio Sociale 2010 

 

occupazionali per queste persone (basti pensare alle coltivazioni biologiche, alle attività di 

raccolta differenziata dei rifiuti, all’impiantistica nel settore del fotovoltaico, ecc.). 

In Italia, nella nostra regione e provincia, a 20 anni dal varo della L. 381/91 di disciplina di questa 

specifica forma di impresa, la cooperazione sociale può mutuare e fare proprie, oltre a quanto 

già in essere, molti suggerimenti degli Autori citati, riattualizzando il proprio ruolo in una 

rinnovata chiave di impegno per affrontare una crisi talmente grave da risultare devastante per 

il nostro sistema di welfare e per la sorte dei più deboli. 

 

(II) 

Cosa ci consigliano, allora, Latouche e Yunus ? Due economisti che, pur condividendo alcuni 

presupposti, assunti di valore e orientamenti, sono comunque molto diversi tra loro, a partire 

dal giudizio che danno sul modello di sviluppo capitalistico (da superare radicalmente per il 

primo, con la decrescita conviviale, totalmente altro dal concetto di sviluppo, finanche, 

compatibile o da emendare, completare per il secondo, introducendo la logica del business 

sociale assieme a quella for profit, al fine di migliorare le condizioni di vita dei poveri) per 

arrivare alle indicazioni “terapeutiche” (più ideali, prospettiche e globali per Latouche rispetto a 

quelle più operative, imprenditoriali, ancorché indirizzate verso cambiamenti di sistema per 

Yunus). 

Ciò che accomuna i Nostri, e con loro molti cooperatori sociali, riteniamo sia:  

1 -  il riconoscimento di valori andati in desuetudine, quali l’altruismo, soppiantati dalla ricerca 

del tornaconto individuale e del massimo profitto, ritenuti gli unici elementi motivanti scelte e 

comportamenti razionali, secondo una concezione capitalistica monodimensionale dell’uomo; 

2 - il porre attenzione ai poveri, ai principi di equità sociale, alla necessità di eliminare 

discriminazioni sociali ed ingiustizie che non possono essere più tollerate o giustificate come 

effetto collaterale dello sviluppo capitalistico; 

3 - l’importanza conferita alla dimensione locale, comunitaria, di prossimità come sede elettiva 

per agire il cambiamento, avviare nuove pratiche produttive e sociali che risalendo la china del 

sistema possono generare cambiamenti strutturali, di ampiezza crescente fino alla dimensione 

globale; 

4 - l’opportunità di valorizzare specificità culturali, ambientali, sociali, relazionali senza pensare 

di applicare dall’alto al basso modelli precostituiti; 

5 - la fiducia nelle qualità positive delle persone più semplici, povere, svantaggiate, tali in quanto 

non per responsabilità individuale, ma perché penalizzate dalle condizioni/circostanze sociali 

avverse entro le quali sono costrette; 
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6 -la ricerca di soluzioni organizzative nei rapporti produttivi/distributivi/di consumo rispettosi 

dell’ambiente, che per Latouche presuppongono scelte di “a-sviluppo” o di “di-sviluppo” per la 

decrescita conviviale, mentre per Yunus si collocano nella logica dello “sviluppo compatibile” 

Da qui gli Autori, se non divaricano, si distinguono fortemente, evidenziando anche il diverso 

punto di osservazione – sistema paese entro il quale e dal quale svolgono le loro considerazioni: 

per Latouche una nazione ad economia capitalista, industriale, ricca e sviluppata come la Francia 

rispetto ad un paese povero, agricolo, con una economia di sussistenza, non ancora emergente 

al pari di India e Cina, quale è il Bangladesh di Yunus. 

Per Latouche il modello di sviluppo capitalistico, del libero mercato, globalizzato, basato sul 

concetto di “crescita”, ancorché compatibile, è da superare radicalmente (come pure è da 

condannare il suo corrispettivo identificato nel socialismo produttivistico). 

Per Yunus, diversamente, il capitalismo va corretto e completato nelle sue carenze: 

-servono regole per la globalizzazione, il mercato e la concorrenza, affinchè possano dispiegarne 

gli effetti positivi, correggendo quelli negativi; 

-non è in discussione l’impresa for profit, la sua impostazione organizzativa efficiente e la 

competizione affinché prevalgano le aziende migliori; 

-bisogna avere fiducia nella scienza, nella tecnologia, nella innovazione per realizzare quello che 

ora ci sembra impossibile o che non riusciamo a prevedere.  

Latouche, invece, è profondamente scettico sulla capacità tecnologica di evitare l’esito 

distruttivo di uno sviluppo economico basato sulla crescita dissennata, arrivando ad evocare la 

“pedagogia delle catastrofi” per ingenerare consapevolezza e sostanziali inversioni di tendenza, 

fino a lambire la necessità di un nuovo “reincantamento” del nostro rapporto con il mondo, non 

scevro dalla dimensione spirituale che il capitalismo ha corrotto e dissolto. 

Più incline resta Yunus a riconoscere i meriti, e non solo i limiti del capitalismo e la capacita di 

generare cambiamenti positivi con la razionalità e l’immaginazione creativa di uomini e società, 

una volta che gli stessi siano liberati dal pensiero unico del tornaconto individuale. Per il Nostro 

è nella creazione di un mercato parallelo a quello convenzionale, costituito da imprese con 

finalità sociali, che si affiancano a quelle orientate al massimo profitto, che si può dare un 

contributo fondamentale e, per l’Autore, nel tempo risolutivo al problema della povertà, della 

salute e della realizzazione di migliori condizioni di vita delle popolazioni più diseredate, 

riequilibrando le sorti tra i paesi del sud e del nord del mondo. 

E’ riconducibile a Yunus la teorizzazione del concetto di business sociale (Yunus 2008, 2010), 

inteso come ambito di azione delle aziende che si collocano fuori dall’universo della ricerca del 

profitto in quanto finalizzate a contribuire alla risoluzione di problemi sociali usando i metodi 

dell’impresa, compresa la produzione e la vendita di beni e servizi.  
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Due possono essere le tipologie di imprese con finalità sociali:  

- quelle di primo tipo, che perseguono i propri obiettivi non lucrativi mantenendosi in pareggio, 

non distribuendo dividendi e con una proprietà che si impegna a investire l’eventuale surplus 

nell’ampliamento e nel miglioramento dell’impresa stessa;  

- quelle di secondo tipo, rappresentate da imprese convenzionalmente orientate al profitto, la 

cui proprietà è direttamente o indirettamente in mano ai poveri, attraverso un trust di gestione 

fiduciaria impegnato per statuto a risolvere un determinato problema sociale. 

Le caratteristiche chiave delle imprese con finalità sociali di primo tipo sono sintetizzate da 

Yunus in sette principi fondamentali: 

“1. L’obiettivo dell’azienda è il superamento della povertà o la risoluzione di uno o più problemi 

sociali importanti come istruzione, sanità, accesso alle tecnologie, ambiente e non la 

massimizzazione dei profitti. 

2. L’azienda deve raggiungere e mantenere l’autosufficienza economica e finanziaria. 

3. Gli investitori hanno diritto alla sola restituzione del capitale inizialmente investito senza alcun 

dividendo. 

4. Quando una quota di capitale viene restituita, i profitti relativi restano di proprietà 

dell’azienda che li impiega nell’espansione e nel miglioramento della propria attività. 

5. L’azienda si impegna ad adottare una linea di condotta sostenibile dal punto di vista 

ambientale. 

6. I dipendenti dell’azienda percepiranno salari allineati alla media di mercato e godranno di 

condizioni di lavoro superiori alla media. 

7. E’ importante che tutto questo venga fatto con gioia.” (Yunus 2010, pp.29-31) 

Sono possibili anche imprese che combinano tra loro ed integrano le due tipologie, perseguendo 

da un lato finalità sociali per persone bisognose che si collocano all’esterno dell’impresa e 

dall’altro occupando persone svantaggiate che possono detenere tra l’altro un titolo di proprietà 

aziendale, come nel caso dei soci lavoratori delle cooperative. 

A ben vedere le imprese con finalità sociali concepite e sperimentate da Yunus non sono molto 

distanti dalle esperienze di imprenditorialità sociale che dalla fine degli anni 70 si sono avviate in 

Italia, prima con il nome di cooperative di servizio e di solidarietà sociale, dal 1991 più 

precisamente definite cooperative sociali di tipo A (per lo svolgimento di servizi in favore di 

persone bisognose da integrare nelle comunità di appartenenza) e di tipo B (di inserimento 

lavorativo interno di persone svantaggiate tramite attività produttive di beni o servizi) (art. 1 L. 

381/91). 
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A queste tipologie si è aggiunta nel 2005, con L. 118/05 e con il successivo d.lgs 155/06, la forma 

giuridica di “impresa sociale”  che comprende tutte le imprese private, anche le cooperative, che 

esercitano in via stabile e principale un’attività economica organizzata per la produzione e lo 

scambio di beni o servizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse generale (art. 1, 

d.lgs 155/06). 

 

(III) 

Per quanto Yunus connoti con un diritto di primogenitura il suo business sociale e le imprese con 

finalità sociali, prendendo le distanze dal movimento cooperativo (per lui sovrapponibile ipso 

facto all’imprenditorialità for profit, dimostrando di non conoscere il fenomeno della 

cooperazione sociale che si è sviluppato in Italia, non da ultimo nella nostra regione e provincia), 

facciamo nostre le sue indicazioni ed il suo investimento fiduciario sulle potenzialità ancora tutte 

da sviluppare da parte di queste realtà organizzate. 

Siamo da sempre, infatti, sostenitori convinti dell’utilità di avvalersi dello strumento 

imprenditoriale, caratterizzato da efficienza ed economicità, ma anche basato sulla 

partecipazione democratica nel caso delle cooperative, per affrontare in modo non speculativo, 

autosostenibile, efficace, problemi sociali di collettivo interesse, non delegabili alla sola carità 

compassionevole o a burocratiche risposte istituzionali, secondo una concezione di welfare 

comunitario ancorato al territorio e prossimo ai bisogni delle persone più deboli. 

Del resto, come osserva Michele La Rosa, ordinario di sociologia del lavoro all’Università di 

Bologna, dalla crisi del nostro welfare si potrà uscire solo con un nuovo e più equilibrato 

rapporto tra le parti del sistema sociale nel suo insieme: il mercato, lo stato e la società civile, 

ognuna secondo i propri principi organizzativi (scambio, redistribuzione-equità, reciprocità), tra 

loro comunque compenetrati (La Rosa in Gosetti, La Rosa 2006, p.152-153) dove assieme ai 

servizi pubblici di welfare anche le organizzazioni non profit del privato sociale e finanche le 

imprese for profit socialmente responsabili possono integrarsi, perfino ibridarsi, per migliorare 

la coesione sociale e le condizioni di vita delle persone svantaggiate. 

Al riguardo, secondo le suggestive proposte dell’altro importante nostro referente concettuale, 

Latouche, la cooperazione sociale può testimoniare e far rivivere, con la motivazione altruistica 

di tanti giovani, lo spirito mutualistico delle origini (non solo interno, per i soci imprenditori, ma 

anche esterno, per i cittadini bisognosi nella veste di fruitori membri della comunità di 

riferimento): 

-ridistribuendo nelle compagini aziendali il lavoro, il reddito, diritti e doveri, secondo equità, tra 

soci-proprietari-imprenditori sociali, sia svantaggiati che non; 
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-mantenendo il legame con la comunità di appartenenza, con le reti di solidarietà primarie ed 

informali, oltre a quelle più strutturate, del sistema locale di welfare, per produrre beni 

relazionali dotati di senso e di significato promozionale per le persone più in difficoltà; 

-riducendo l’impronta ecologica con un tangibile ridimensionamento dello stile di vita e di 

consumo dei propri membri, i quali, facendo di necessità virtù, da sempre nella cooperazione 

sociale si ispirano a principi di parsimonia, sobrietà, finanche di frugalità, che anticipano nel 

micro il sospirato o temuto (a seconda dei punti di vista) riequilibrio tra ricchi e poveri, tra nord 

e sud del mondo, a livello globale sempre più ineludibile; 

-valorizzando come ambiti di lavoro e nuovi settori produttivi il tema del riutilizzo, del riciclo e 

del riparare beni non più consegnati alla repentina obsolescenza consumistica, che possono 

essere messi a disposizione di chi non ha mezzi e potere di acquisto, evitando sprechi 

ingiustificati in periodi di crisi come gli attuali e offrendo opportunità occupazionali per le stesse 

persone svantaggiate. 

Sono queste alcune delle otto R indicate da Latouche per intraprendere la scommessa della 

decrescita (2007, 2008), come scelte tra loro correlate, che a partire da una profonda revisione e 

riconcettualizzazione delle priorità valoriali, procedono a  modifiche strutturali (ristrutturare), 

dal micro al macro, nella direzione della  redistribuzione, della rilocalizzazione, del ridurre, 

riutilizzare e riciclare, abbandonando il fallimentare modello della crescita e delle sviluppo 

capitalistico illimitato e distruttivo. 

 

(IV) 

In questa traiettoria, tanto idealmente condivisibile, quanto, ci rendiamo conto, estremamente 

complessa da realizzare, ci appoggiamo sulle spalle più pragmatiche di Yunus per collocarci 

come cooperatori sociali nel cammino quantomeno migliorativo, se non risolutivo, di tutte le 

storture dell’esistente. 

Se la virtù sta nel processo di cambiamento, senza illusioni rivoluzionarie, con Yunus ribadiamo 

tuttavia che le imprese con finalità sociali/alias cooperative sociali devono mantenere in priorità 

le persone più svantaggiate, consapevoli che un arretramento su questo versante, a fronte degli 

imponenti cali di risorse pubbliche di welfare, con l’aumento dei bisogni, stante la crisi, di 

crescenti fasce di ceto medio colpite da incertezza esistenziale e disoccupazione, può portare 

verso scelte di posizionamento diverse. 

Può voler dire in questo caso offrire servizi a pagamento (quali nidi, assistenza anziani, cure 

mediche, terapie, ecc.) non più erogati dal pubblico ad una clientela pagante, che converte a 

mercato i propri bisogni monetizzandoli. Molte cooperative sociali di tipo A legittimamente si 

stanno già da tempo posizionando strategicamente su questo versante e non potranno fare 

altro che incrementare tali opzioni di servizio con la progressiva contrazione dell’ombrello 
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pubblico di welfare, fornendo per questa via un contributo comunque fondamentale alla 

coesione ed al benessere sociale. 

Il problema che a questo punto maggiormente si pone e che si può progressivamente aggravare 

è per le fasce di cittadini più deboli, senza mezzi economici per pagarsi i servizi essenziali, a 

maggior ragione se in condizioni di povertà ed indigenza, non compensate da reti di sostegno 

primarie (famiglia, amicizie, vicinato). 

Per queste persone le cooperative sociali potrebbero: 

A - agire ciò che Yunus definisce sussidiarietà reciproca o incrociata (2010, pp. 86, 99-100), nella 

misura in cui una impresa con finalità sociali che offre beni o servizi a mercato sovrastima il 

prezzo per i clienti/consumatori che se lo possono permettere, destinando la parte di surplus 

all’offerta di servizi o beni gratuiti  per i poveri o a costo accessibile per coloro che non hanno 

mezzi economici sufficienti; 

B - beneficiare di agevolazioni fiscali rispetto ai capitali che in esse possono essere investiti alla 

stregua di quanto avviene per le donazioni; 

C - cooperare, facendo rete e alleanze strategiche, con altre imprese sia cooperative, che 

soprattutto profit, specie quest’ultime se socialmente responsabili; 

D - promuovere l’istituzione, come in altra sede proposto (Callegari, 2011), di Patti territoriali 

per l’inclusione lavorativa e sociale delle persone svantaggiate, nei quali integrare il proprio 

apporto con quello degli altri attori pubblici, di privato sociale e for profit, al fine di compiere 

scelte concertate per: 

1- una più ampia e migliore applicazione delle disposizioni in materia di inserimento lavorativo 
dei disabili ex L. 68/99, dell’art 14 DLgs 276/03 (applicativo della L. 30/03) e, per quanto 
Riguarda la Regione Emilia Romagna, dell’art 22 LR 17/05, quest’ultimo anche esteso al 
pubblico; 

2- una più diffusa applicazione di quanto previsto dall’art. 5 della L. 381/91 in materia di 
assegnazione diretta di commesse di importo inferiore alla soglia comunitaria a favore delle 
cooperative sociali che occupano persone svantaggiate rientranti nelle categorie previste 
dall’art. 4 della L. 381/91; 

3- una % delle commesse assegnate dalle stazioni appaltanti pubbliche, in particolare da 
Comuni, multi utility o municipalizzate da riservare alle cooperative sociali di tipo b che si 
impegnano ad assumere persone svantaggiate; 

4- l’introduzione di clausole sociali negli appalti come vincolo o per riconoscere un punteggio 
aggiuntivo alle aziende che includono persone vantaggiate e/o collaborano in modo non 
strumentale con cooperative sociali di tipo b per analoghe finalità; 

5- l’istituzione di albi di aziende collaboranti nei programmi di inclusione, riconoscendole come 
fornitori privilegiati del pubblico, destinatarie di riconoscimenti simbolici (premi, marchi) e 
di attribuzione di punteggi aggiuntivi nelle gare di appalto; 
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6- incentivazioni economiche alle aziende collaboranti nei programmi di inclusione sia per 
assunzioni che per tirocini (rif. art 13 L 68/99; Fondo Regionale Disabili; risorse messe a 
disposizione da PDZ, Fondazioni, ecc.) (ivi, p. 97). 

 

E – impiegare per finalità sociali, oltre all’insostituibile relazione interpersonale, il potenziale 

insito nelle nuove tecnologie dell’informazione (informatica, telematica, ecc. ) allo scopo di: 

1. creare opportunità occupazionali per persone svantaggiate che tramite una adeguata 

formazione e training applicativo possono essere abilitate a funzioni socialmente utili con 

l’utilizzo del personal computer, del telefono, di internet e della posta elettronica (v  Agenzia 

Sociale CSAPSA di ricerca delle disponibilità aziendali condotta da persone disabili segnalate 

dal Dipartimento di Salute Mentale dell’Azienda ASL di Bologna); 

2. attivare network di interscambio comunicativo tra imprese for profit, cooperative e imprese 

sociali, pubblici servizi e istituzioni, sulle buone prassi inclusive di persone svantaggiate 

(secondo quanto proposto anche dalla dirigente del Servizio Politiche Attive  del Lavoro e 

Formazione della Provincia di Bologna in occasione del seminario di conferimento del logo di 

Azienda Solidale del 6 giugno 2011). 

 

(V) 

Siamo convinti, con quanto argomentato, che la cooperazione sociale possa fare ancora molto 

per migliorare la condizione delle persone più deboli, per contrastare il rischio che i poveri e gli 

svantaggiati che non partecipano, per mancanza di mezzi e opportunità, al rito identificante del 

consumo individuale e collettivo, siano oggetto di colpevolizzazione e di definitiva esclusione. 

Per dirla con il sociologo polacco Zygmunt Bauman (2008) i senza tetto, i marginali, ogni tipo di 

irregolari sono sempre più vittime della mixofobia (paura di mescolarsi con i diversi) in quanto 

“ciò che definisce la povertà, cioè l’anormalità, al giorno d’oggi non è l’occupazione, ma la 

capacità di consumare. I poveri di oggi sono colpevoli di non contribuire al consumo di beni, non 

alla loro produzione. I poveri di oggi sono prima di tutto dei non-consumatori o dei consumatori 

inadeguati o difettosi”(ivi, p. 57). 

Come tali sono un peso morto, vanno allontanati, non ci si può confondere con loro, in 

particolare quando in ogni sistema capitalistico per superare la crisi va riattivato il consumo, 

idolo della nostra modernità liquida, per rimettere in moto la macchina dell’economia. Non si 

vorrebbe che, complice la crisi, venga a compiersi il triste presagio di Bauman secondo il quale 

“la miseria degli esclusi, che un tempo veniva considerata un’ingiustizia collettiva da affrontare 

collettivamente, è ora vista come il risultato di un crimine individuale. Quel che un tempo erano 

le pericolose classi sociali, oggi sono ridefinite come aggregati di individui pericolosi. Oggi le 

prigioni stanno prendendo il posto degli istituti del welfare ormai in corso di smantellamento, e 

lo faranno sempre di più, vista la continua erosione di tali risorse”(ivi, pp. 59-60). 
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La cooperazione sociale ha, allora, senso solo se riesce a dare un contributo significativo per 

invertire questa deriva, naturalmente non da sola, perché sarebbe un compito impossibile, ma 

con le altre componenti del sistema di welfare e di politica attiva del lavoro, a partire dalle realtà 

locali, con le pubbliche istituzioni preposte, che non possono dismettere la loro responsabilità 

politica ed il loro ruolo redistributivo, per ricomprendere, non da ultime, le imprese for profit 

più socialmente responsabili, che possono diventare, come ha dimostrato Yunus, partner stabili 

delle imprese con finalità sociali per un mondo senza discriminazioni, migliore anche per le 

persone più deboli.        

Leonardo Callegari 

Note bibliografiche: 

Bauman Z., Homo consumens. Lo sciame inquieto dei consumatori e la miseria degli esclusi,  Erikson, 

Trento, 2007. 

Callegari L., Fasce deboli, aziende e distretti solidali, CSAPSA, Bologna, 2011. 

Gosetti G., La Rosa M., Sociologia dei servizi. Elementi di organizzazione e programmazione,  Franco 

Angeli, Milano, 2006. 

Latouche S., La scommessa della decrescita, Feltrinelli, Milano, 2008. 

Latouche S., Breve trattato sulla decrescita serena, Bollati Boringhieri, Torino, 2009. 

Yunus M., Un mondo senza povertà, Feltrinelli, Milano, 2008. 

Yunus M., Si può fare! Come il business sociale può creare un capitalismo più umano, Feltrinelli, Milano, 

2010. 
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Identità sociale 
 

CURRICULUM  

La cooperativa CSAPSA (Centro Studio 

Analisi di Psicologia e Sociologia Applicate) si 

è costituita a Bologna nel 1977 per operare 

nel campo socio-sanitario attraverso i 

contributi teorici delle discipline 

psicologiche, pedagogiche e sociologiche.  

La progettazione e la gestione di “servizi alla 

persona” nell’area socio-educativa, la 

prevenzione e la riabilitazione dei minori a 

rischio di devianza e di esclusione sociale e 

disabili psicofisici minorenni e giovani adulti 

rappresentano le attività storiche 

dell’organizzazione.  

Dal 1999 la cooperativa è accreditata presso la Regione Emilia Romagna come ente di 

formazione professionale ed in questa veste organizza corsi indirizzati alle varie tipologie del 

disagio: disabili in uscita dalla scuola dell’obbligo, giovani esclusi dai tradizionali circuiti formativi, 

immigrati. Quello della formazione iniziale è un ambito di intervento tradizionale verso il quale 

la cooperativa ha consolidato nel tempo la sua esperienza. Recentemente è stato potenziato 

anche l’ambito della formazione continua superiore con azioni rivolte ad operatori del settore 

socio-sanitario, insegnanti, neolaureati del corso di laurea in Scienze dell’Educazione, ecc.     

Sia per le attività definibili socioeducative che per quelle a maggiore rilevanza formativa 

l’attenzione della cooperativa, nella sua esperienza trentennale, si è sempre rivolta ad una 

nozione di svantaggio riconducibile a stati persistenti di malessere soggettivo e di squilibrio 

sociale motivati da limitazioni individuali, mancanza di opportunità, forti ostacolazioni nei 

contesti dove ogni individuo dovrebbe avere il diritto di condurre una un’esistenza dignitosa e 

sensata.  

Si sono sempre più consolidati in questi anni rapporti di collaborazione con la Provincia di 

Bologna, con le Aziende USL del territorio regionale (città di Bologna e suoi distretti in 

particolare), con il Comune di Bologna, i Quartieri della città e con altri Comuni limitrofi 

soprattutto, ma anche con enti locali di altre province della regione. Si sono mantenuti i rapporti 

già esistenti con la Regione Emilia Romagna, l’Università di Bologna, il Ministero di Grazia e 

Giustizia e altri. 
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Secondo la modalità oramai imprescindibile del lavoro sociale di rete,  C.S.A.P.S.A. agisce sul 

territorio spesso attraverso collaborazioni formali (A.T.I., convenzioni, protocolli d’intesa ) 

informali e contatti con altre realtà significative appartenenti al mondo della cooperazione. 

La disponibilità della cooperativa ad un confronto continuo sulle tematiche oggetto della sua 

attività l’ha resa promotrice e/o partecipe di iniziative a carattere sociale e culturale realizzate 

sul territorio. 

Per il raggiungimento dei suoi scopi sociali, e in conformità al sistema di valori espressi dalla 

propria mission,  CSAPSA ritiene che la “forma cooperativa” sia ANCORA quella che meglio di 

ogni altra consente di salvaguardare un principio essenziale del lavoro dell’operatore sociale, 

quello della sua partecipazione sia alla fase teorica che operativa di ogni intervento sin dal suo 

nascere, secondo uno schema organizzativo che prevede gruppi di lavoro intersecanti e 

diversificati per livello funzionale.  

Ciò è ritenuto opportuno  poiché l’elevata scolarizzazione dei soci e dipendenti (il 70 % del 

personale occupato possiede una laurea) e l’elevata anzianità media di servizio ( oltre 11 anni 

per gli uomini e quasi 8 per le donne) possano costituire un patrimonio essenziale all’interno dei 

gruppi di lavoro dove la convivenza  con esperienze e competenze diverse costituisce momento 

di valorizzazione dell’educatore, potenziamento del gruppo di lavoro, elemento di qualità 

dell’intervento educativo e forma di professionalizzazione permanente. 

 

LA MISSION 

Principi ispiratori dei servizi e prestazioni erogate (norme di riferimento: Direttiva 27.1.94 del 

Presidente del Consiglio dei Ministri e decreto del 19.5.95). 

EGUAGLIANZA: assenza di discriminazioni per sesso, razza, religione e riconoscimento della pari 

dignità; 

Lat!w½L![L¢!Ω: correttezza  nei comportamenti; 

CONTINUITA’: erogazione regolare del servizio senza interruzioni; 

PARTECIPAZIONE: coinvolgimento di tutte le parti in causa del processo educativo nella 

progettazione e verifica degli interventi intendendo la partecipazione necessaria alla crescita 

dell’organizzazione e al suo miglioramento; 

EFFICIENZA/EFFICACIA: migliore combinazione possibile tra risorse impiegate e risultati attesi. 

CSAPSA è una cooperativa sociale di tipo A che progetta e gestisce servizi socio-educativi e 

formativi rivolti alla persona. Per questo sviluppa processi di integrazione/interazione sociale 

come risorsa facente parte dell’ampia rete territoriale di servizi che promuovono e valorizzano 

l’autonomia, il benessere sociale e culturale dei cittadini e della comunità.  

Per quanto riguarda l’idea imprenditoriale generale della cooperativa si vuole: 
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V valorizzare la complementarietà e l’integrazione dell’attività educativa con quella formativa, 

evidenziandone il carattere connotativo, distintivo ed il valore aggiunto reso rispetto ad altri 

offerenti e nei confronti dei clienti/committenti/fruitori, 

V migliorare le condizioni lavorative dei soci, proporre formazione costante e produrre  

motivazione etica. 

 

ASSETTO ISTITUZIONALE 

La cooperativa sociale CSAPSA è una società cooperativa che, relativamente ai soci ed alla 

struttura societaria è tenuta a: 

V mantenere in assoluta evidenza lo scopo statutario (Titolo II, art 4) relativo alla continuità di 

occupazione lavorativa dei soci ed alle migliori condizioni economiche, sociale e 

professionali per le attività esercitate, unitamente  al perseguimento dell’interesse generale 

della comunità con l’impegno prioritario per l’integrazione delle persone svantaggiate; 

V mantenere il posizionamento acquisito, i servizi caratteristici in continuità di gestione, le 

collaborazioni strategiche e l’assetto strutturale e organizzativo raggiunto.  

Gli organi della cooperativa sono: 

V L’Assemblea dei soci; 

V Il Consiglio di Amministrazione; 

V Il Collegio sindacale. 

 

Assemblea dei soci 

E’ la massima rappresentazione della gestione democratica della cooperativa che delibera in via 

ordinaria e straordinaria. Ne fanno parte tutti i soci della cooperativa che risultano iscritti nel 

libro soci da almeno tre mesi. Ogni socio ha diritto ad un voto qualsiasi sia il capitale sociale 

sottoscritto. La cooperativa consente la partecipazione anche ai lavoratori dipendenti non soci 

che, pur non votando, possono esprimere opinioni. 

 

Consiglio Di Amministrazione 

E’ composto da n° 7 soci, opera negli ambiti definiti dallo Statuto, sviluppa la pianificazione e la 

strategia aziendale, delibera sulle proposte ad esso sottoposte, controlla e supporta il 

funzionamento complessivo della cooperativa per gli aspetti gestionali, economici, finanziari, ecc. 

L’attuale CdA, in carica dal 26 maggio 2009, è così composto: 
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Nome e Cognome carica Area/Settore di provenienza 

Leonardo Callegari  Presidente Area Formazione 

Giulio Baraldi  Vicepresidente Area Educativa 

Sabine Waldmann  Consigliere Area Educativa/Formativa 

Katia Bandini   Consigliere Area Educativa 

Stella Capurso  Consigliere Area Formazione 

Bruni Simona* Consigliere Area Educativa 

Matteo Lazzaretti* Consigliere Area Educativa 

* Consiglieri al primo mandato 

 

Collegio sindacale 

E’ eletto dall’Assemblea dei soci, è l’organismo di controllo della società. Esso, come recita lo 

Statuto, deve “controllare l’amministrazione della società, vigilare sull’osservanza della legge e 

dell’atto costitutivo, accertare la regolare tenuta della contabilità”. E’ composto da tre membri 

effettivi e da due supplenti ed esprime al suo interno un presidente. Il Collegio sindacale 

partecipa alle riunioni del CdA ed effettua controlli periodici sull’operato dell’ufficio 

amministrativo. 

L’attuale Collegio sindacale in carica dal 26 maggio 2009 è così composto: 

 

Nome e Cognome Carica 

Giorgio Soli Presidente 

Marina Zanella Sindaco effettivo 

Michele Panarella Sindaco effettivo 

Marco Benni Sindaco supplente 

Claudio Mengoli Sindaco supplente 
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Gestione della Cooperativa 

 

LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

La cooperativa sociale CSAPSA progetta e 

gestisce sia attività psicopedagogiche e 

sociali (gli interventi educativi) che 

formative e per questo ha precisato e 

distinto  nel tempo ambiti specifici di 

azione e pertinenza  gestionale -

organizzativa e tecnica (vedi in allegato lo 

schema dell’assetto organizzativo). 

La struttura organizzativa è scomposta in 

due distinte aree funzionali fra loro 

fortemente interagenti: 

AREA PSICOPEDAGOGICA E SOCIALE  a sua volta scomposta in: 

V Settore strutture residenziali minori e nuclei madre-bambino 

V Settore gruppi socioeducativi e prevenzione minori   

V Settore Handicap  

V Settore transizione disagio sociale 

AREA FORMAZIONE a sua volta scomposta in: 

V Settore obbligo formativo minori in situazione di handicap 

V Settore transizione lavorativa adulti in situazione di handicap 

V Settore dipendenze 

V Settore immigrazione etnie minoritarie 

V Ambito formazione continua operatori 

V Ambito formazione sulla pet education- pet therapy 
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Presidente  Leonardo Callegari 

Vice-presidente Giulio Baraldi 

Coordinatore di Area Educativa  Mauro Polloni 

Coordinatore di Settore Educativo: 

Handicap  

Alberto Cini 

Coordinatore di Settore Educativo: 

Strutture residenziali 

Giulio Baraldi 

Coordinatore di Settore Educativo: 

Gruppi socioeducativi  

Alessandra Malucelli 

Coordinatori di Settore Educativo: 

Transizione disagio sociale  

Tiziano Merlino, Magda Paoli 

Coordinatori d’Intervento educativo Roberto Lelli, Natalia Gibertini, Alessandra Malucelli, 

Laura Geraci, Adele Falleti, Morena Suzzi, Katia 

Bandini, Magda Paoli, Francesca Matarozzi, Simona 

Bruni 

Educatori  

Coordinatore di Area Formativa                                                                         Leonardo Callegari 

Coordinatori di Settore Formativo  Giovanna Artale, Simonetta Donati, Sabrina Dolente, 

Leonardo Callegari 

Coordinatori di Corso Emanuela Mattiazzi, Magda Liparota, Giulia Morelli, 

Cristina Salomoni, Francesca Lunazzi 

Formatori-Tutors  

Coordinatore Area amministrativa  Vanni Savorani 

Referente andamento budget per Area 

Formativa e fatturazione Area Educativa 

Ivana Galletti 

Referente andamento budget per Area 

Educativa e contabilità generale 

Laura Pichler 

Referente programmazione e procedure 

informatiche, adempimenti e 

rendicontazioni dell’Area Formazione  

Silvia Barbon 



 
 

 

19 Bilancio Sociale 2010 

 

Referente risorse umane per Area 

Educativa  

Piero Gatto 

Referente Risorse umane per Area 

Formazione  

Rosa Pantaleo 

Referente per la selezione del personale  Rosa Caruso 

Responsabile sicurezza prevenzione e 

protezione –R.S.P.P. 

Mauro Polloni 

Referenti Sevizio Civile Volontario e 

tirocinii 

Giulio Baraldi, Alessandra Malucelli 

Psicologi/psicoterapeuti  Roberto Benini, Lorena Ferri, Sabine Waldmann  

Segreteria generale Cristina Salomoni 

 

Trasversalmente operano: 

Direzione operativa: è il luogo in cui avviene la condivisione tecnica e metodologica, si 

analizzano gli scenari sociali e si prefigurano possibili ambiti d’intervento, si compiono le analisi 

di fattibilità dei nuovi progetti, si fanno valutazioni periodiche di andamento dei servizi in essere, 

si prendono in esame situazioni di particolare criticità, si immaginano strategie di azione 

complessive da proporre al Consiglio di Amministrazione. 

Fanno parte della Direzione operativa il Presidente e il Vicepresidente dietro sua delega se 

l’oggetto è di pertinenza dell’Area Educativa, il coordinatore dell’area interessata e i referenti di 

settore. Il referente amministrativo e la referenza al personale partecipano alle riunioni se 

risulta utile la loro presenza. eventuali altri referenti d’intervento o soci possono essere 

motivatamente coinvolti. 

Commissioni (appositamente costituite): sono organi di lavoro collegiale istituiti per mandato 

del C.di A. e/o a seguito di proposta scaturita dall’assemblea dei soci per lo studio, analisi, 

elaborazione di ipotesi, proposte, ecc. su argomenti oggetto di attenzione. Una volta definita la 

composizione dei partecipanti e attribuito il budget orario e la tempistica dei lavori, il lavoro 

viene riportata all’attenzione del C. di A. e/o assemblea dei soci per l’iter conseguente.  

 

I COLLABORATORI 

Oltre al personale della struttura organizzativa, la cooperativa si avvale di collaborazioni 

specialistiche esterne con cui ha strutturato rapporti di collaborazione continuativa. 
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Servizio di prevenzione  protezione e sicurezza sul lavoro L. 81/2008 

La legge n.81 del 9 aprile 2008 sostituisce la legge n. 626 del 19 settembre 1996 e prescrive le 

misure per la tutela della salute dei lavoratori durante il lavoro ed è applicata in tutti i settori di 

attività privati e pubblici. 

CSAPSA dispone di un “Servizio di Prevenzione e Protezione”  composto da: 

Datore di lavoro  

 

Leonardo Callegari  

Responsabile del 

Servizio Prevenzione e 

Protezione R.S.P.P.  

Mauro Polloni  

Rappresentante dei 

lavoratori per la 

sicurezza R.S.L. 

Tiziano Merlino  

Area Societa’ liberi professionisti 

Paghe, contributi, contabilità SACOA  

Sistema informatico  Stefano Spagna 

Consulenza informatica  

programma contabilità 

DYLOG  

Contabilità per centri di costo INGENIA  

Prevenzione e sicurezza sul 

lavoro 

-CADIAI Medicina del lavoro 

-Sicurama antincendio e 

sicurezza 

 

Adempimenti legge Privacy ICS Informatica s.r.l.  

Consulenze legali  -Stefania Mannino 

-Studio Ubaldini-Dugato 

Supervisione psicologica   Graziano Agolini 

Supervisione psicologica  Daniela Bonetti 
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Medico competente Massimo Piccoli  (CADIAI medicina 

del lavoro) 

Consulente tecnico 

per la valutazione dei 

rischi 

Carmelo Allegro 

 

(CADIAI medicina 

del lavoro) 

Addetti alla gestione 

delle emergenze 

Educatori soci formati al primo soccorso: Monica 

Battestini, Daniela Belletti, R. Stella Cavazza, Adele 

Falleti, Cornelia Martiello, Andries Van Vliet, 

Enrico Antolini, Katia Bandini, Micaela Bignardi, 

Isabella Bomben, Lorenzo Buratti, Rosa Caruso, 

Domenica Ceruzzi, Paolo Coceancig, Giampiero Di 

Cintio, Giovanni Ganda, Piero Gatto, Natalia 

Gibertini, Alessandra Malucelli, Lucia Petrelli, 

Cristina Salomoni 

9ŘǳŎŀǘƻǊƛ ǎƻŎƛ ŦƻǊƳŀǘƛ ŀƭƭΩŀƴǘƛƴŎŜƴŘƛƻ: 

Carmine Dalla Casa, Matteo Lazzaretti, Roberto 

Lelli, Giacomo Luccitelli, Shahab Karamzadeh, 

Giacomo Minuto, Mauro Polloni, Stefania Preci, 

Sabine Waldmann, Francesco Tripodi 
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Descrizione delle attività 
 

AREA EDUCATIVA 

La progettazione e la gestione di “servizi alla 

persona” nell’area socio-educativa, la 

prevenzione e la riabilitazione dei minori a 

rischio di devianza e di esclusione sociale sono 

le attività che afferiscono all’Area 

Psicopedagogica e Sociale divenuta, più 

semplicemente, Area Educativa che raccoglie i 

servizi educativi e di sostegno rivolti a bambini, 

preadolescenti e adolescenti, giovani adulti e 

giovani madri  in difficoltà e giovani con 

handicap secondo la seguente suddivisione 

delle principali attività con note descrittive: 

 

 

Servizio Educativo: comunità educative (disagio sociale minori)  

La comunità educativa è una struttura socio-assistenziale residenziale destinata a preadolescenti 

ed adolescenti ai quali la famiglia non è in grado di assicurare le cure opportune o per i quali non 

è possibile la permanenza nel nucleo familiare originario anche per un tempo prolungato.  

CSAPSA cooperativa sociale gestisce comunità educative sin dal 1981, dapprima in convenzione 

con i servizi sociali dell’Ausl di Bologna poi, dal 1999 anche con gestione a retta accogliendo 

minori provenienti anche da altri comuni della regione Emilia Romagna. 

Il modello di gestione delle attuali comunità educative attive con i dettagli organizzativi e tecnici 

e metodologici, descritto nel Progetto Generale scaricabile dal sito (www.csapsa.it), si è 

consolidato in molti anni di esperienza e con l’accoglienza di decine di minori. 

V Comunità  Marconi: piazza dei Martiri n° 8, Bologna  

V Comunità  S. Maria Maggiore: via Santa Maria Maggiore n° 1, Bologna   

V Comunità Towanda: via Marconi n° 47, Bologna  

V Comunità Augusta Pini: via del Cardo n° 20 Bologna 
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Servizio Educativo: gruppi socio-educativi (disagio sociale minori) 

I centri socioeducativi e di aggregazione 

I Centri sono attivi da anni sul territorio cittadino, nei quartieri  Borgo Panigale, Navile, Porto, 

Reno, Saragozza. Sono gestiti da CSAPSA in collaborazione con il Comune di Bologna. 

Sono rivolti a bambini dai 6 agli 11 anni e a ragazzi dagli 11 ai 15 anni di età segnalati dal Servizio 

Minori e Famiglie. 

Lo spazio dei centri è un luogo d’incontro, di opportunità e risorse, complementare alla scuola, 

alla famiglia e ai gruppi spontanei. 

Le attività sono gestite da una coppia educativa, formata da un’educatrice e un educatore, che 

offre ai bambini e ai ragazzi la possibilità di relazionarsi con figure adulte positive di riferimento 

che integrano i modelli già conosciuti e favoriscono l’elaborazione dei vissuti quotidiani. 

V Oasi: via Santa Maria Maggiore n° 1, Bologna  

V Hip Hop: via De’ Nicola n° 28, Bologna 

V Capitan Uncino: via De’ Nicola n° 28, Bologna 

V Bambi: via Guardassoni  n° 1, Bologna 

V Sinti: Area Sosta Dozza Quartiere Savena, Bologna  

V Marco Polo 21: via Marco Polo n° 21,  Bologna 

V Zona Giovani: via Agucchi n° 182/184,  Bologna  

V Trasform...azioni: via Piercrescenzi n° 14 , Bologna 

 

Servizio Educativo: educativa di strada (disagio sociale minori) 

tǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ άDǳŀǊŘŀ hƭǘǊŜέ 

I giovani che risiedono nelle periferie e nei paesi della cintura di Bologna non usufruiscono del 

territorio secondo la sua divisione in comuni, ma spaziano da una zona all'altra dove i mezzi di 

trasporto pubblici lo consentono permettendo il raggiungimento di  luoghi di aggregazione, e  la 

creazione di “compagnie” come conseguenza di frequentazioni e scambi in zone diverse da 

quelle più isolate.  

L’educativa di strada di CSAPSA Cooperativa Sociale è attivata presso il Quartiere Santo Stefano 

a Bologna (progetto Street Park) ed in provincia di Bologna nella Valle del Samoggia 

comprendendo i comuni di Monte S. Pietro, Crespellano, Bazzano, Monteveglio, Castello di 

Serravalle, Savigno. Attività proposte: creazione di iniziative pubbliche, laboratori musicali 

finalizzati alla formazione di bands, laboratori musicali di dj’s, laboratori audiovisivi, uscite 
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esterne, percorsi e attività in luoghi campestri, visione di prodotti video e discussione sui temi 

proposti. 

 

Servizio Educativo: centri disabili (disabili minori e adulti) 

V Centro socioriabilitativo diurno Le Cartole (piazzetta Monsignor Smeraldi n°1, Porretta Terme) 

Il centro Le Cartole, attivo dal 1992, è rivolto a n° 7 soggetti con deficit plurimo mentale e/o 

fisico di età compresa fra i 16 e i 40 anni. La connotazione è quella di un progetto integrato 

articolato in moduli collegati tra loro, in un’ottica di lavoro sociale di rete e di approccio globale 

alla persona. Nel corso dell’anno 2010 si è proceduto alla predisposizione di tutti gli atti 

necessari all’avvio della nuova gestione del servizio secondo il Sistema di  Accreditamento 

(attuazione dell'art.23 della L.R. 4/08 e modifiche ed integrazioni delle DGR 514/09 e DGR 

2110/09). 

 

V Centro Casa Gialla (interventi educativo-ǘŜǊŀǇŜǳǘƛŎƛ  ¦Φ9Φ¢Φ άtŀǊŎƻ /ŜŘǊƛέ Ǿƛŀ /ǊŀŎƻǾƛŀ ƴϲ нтΣ 

Bologna )  

Il progetto è attivo dal 1995 all’interno di una bella struttura ex colonica situata a ed ha la 

peculiarità di rispondere ai diversi bisogni e necessità dei minori disabili in carico al Dipartimento 

Salute Mentale – Unità Operativa di Neuropsichiatria dell’Età Evolutiva per i quali vengono 

progettati e realizzati interventi educativo – terapeutici specifici.  

L’U.E.T. “P. Cedri” ha una forte matrice territoriale, che offre una caratteristica distintiva 

all’organizzazione e progettazione. 

I minori che usufruiscono di progetti individualizzati e di gruppo sono mediamente una 

cinquantina per una ottantina d’interventi erogati.  

 

Servizio Educativo-Formativo: educazione al lavoro (minori/adulti  disagio sociale) 

Educazione al lavoro 

Le attività di educazione al lavoro sono attive dal 1999. Interessano i territori dei Comuni che 

fanno riferimento al Distretto di Casalecchio di Reno (Monte S. Pietro, Crespellano, Bazzano, 

Monteveglio, Castello di Serravalle, Savigno, Sasso Marconi).  Sono attività rivolte a minori con 

evidenti difficoltà di inserimento in ambito scolastico, formativo, lavorativo e sociale  in carico al 

Servizio Sociale Minori. L’intervento prevede la presenza di Educatori professionali a riferimento 

delle aree territoriali definite.  

Da anni gli operatori della CSAPSA e quelli del Servizio Sociale dell’Ausl di Casalecchio di Reno 

promuovono la creazione di gruppi di lavoro permanenti con operatori dei centri giovanili, 
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scuole, centri di formazione, centri per l’impiego e imprese, capaci di progettare e realizzare 

interventi capillari a seconda dei diversi bisogni emersi dagli utenti in carico al Servizio. 

Progetti Pepita e Orsa 

Il settore Disagio Adulti nasce per rispondere alle esigenze di quegli utenti che esprimono un 

disagio non patologico, ma che rischia di divenire tale nel processo di costruzione dell’identità 

personale, sociale, familiare, e che si esprime nella difficoltà di assolvere i compiti evolutivi 

propri delle varie fasi dello sviluppo psico-sociale, producendo marginalità, emarginazione, 

disadattamento, devianza. 

Nell’anno 2004 nasce in via sperimentale il progetto “Pepita”  poi consolidatosi negli anni a 

seguire come uno degli interventi in collaborazione  con il Servizio Sociale dell’Ausl Distretto di 

Casalecchio di Reno.  

Successivamente, nel 2006, nasce un progetto analogo denominato “ORSA”. anche nel territorio 

dell’Ausl Distretto di San Lazzaro di Savena con il supporto dei Centri per l’Impiego e altre 

istituzioni del territorio consapevoli del bisogno emergente.  
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AREA FORMATIVA 
Questa area raccoglie  le attività di formazione studio e ricerca realizzate dalla cooperativa e 

rivolte a persone con svantaggio e ad operatori del comparto sociosanitario. In qualità di ente di 

formazione accreditato presso la Regione Emilia Romagna, CSAPSA cooperativa sociale organizza 

corsi per disabili in uscita dalla scuola dell’obbligo, giovani esclusi dai tradizionali circuiti 

formativi, soggetti con patologie da dipendenza, immigrati.  L’ambito della formazione continua 

superiore propone invece azioni rivolte ad operatori del settore sociosanitario, insegnanti, 

neolaureati al corso di laurea in Scienze dell’Educazione. L’Area Formazione raccoglie tutte le 

attività di formazione, studio e ricerca realizzate dalla cooperativa e rivolte ai diversi destinatari. 

L’elencazione che segue non è esaustiva rappresentando unicamente le attività in essere. 

 

Servizio Formativo: obbligo formativo minori con handicap (disabili  minori) 

Formazione rivolta a minori certificati della fascia d’età 15-18 con finanziamenti della Provincia 

di Bologna – Servizio Scuola e Formazione.  

Esempi: Percorsi Integrati in Alternanza tra Formazione, Scuola e territorio – PIAFST (Progetto di 

orientamento rivolto ad  allievi iscritti in diverse Scuole Superiori con le quali collaboriamo per la 

realizzazione dei percorsi individualizzati). 

Progetto di Servizio di trasporto e trasporto assistito che  finanzia le attività di 

accompagnamento e trasporto necessarie per la realizzazione del PIAFST.  

 

Servizio Formativo: formazione, orientamento, inserimento lavorativo 

Disagio Sociale 

Formazione rivolta a persone in situazione di grave disagio sociale, con problematiche relative a: 

mancanza di dimora, condizioni di povertà materiale ed esistenziale, disoccupazione prolungata, 

isolamento sociale, marginalità, emarginazione, segnalati dai servizi di territorio o che chiedono 

individualmente di essere supportati.  

Svantaggio Sociale 

Formazione rivolta a persone in situazione di svantaggio contingente o prolungato, dovuto a: 

inoccupazione, disoccupazione, difficoltà di rientro nel mercato del lavoro per carichi di famiglia, 

età, mancanza di requisiti richiesti dalle aziende, problematiche soggettive associate, segnalati 

dai servizi di territorio o che chiedono individualmente di essere supportati. 

 

 

5ƛǎŀōƛƭƛǘŀΩκ5ƛǎŀƎƛƻ tǎƛŎƘƛŎƻ 
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Formazione rivolta a persone in situazione di handicap, aventi o meno una disabilità certificata 

ex L. 68/99, segnalati dai servizi di territorio o che chiedono individualmente di essere supportati. 

 

Servizio Formativo: formazione immigrati (immigrati adulti) 

Formazione rivolta ad immigrati con problematiche psico-relazionali, che come tali, vedono assai 

difficoltoso inserirsi nel mondo del lavoro autonomamente. Si sottolinea che la metodologia di 

lavoro prevede percorsi personalizzati, per cui se necessario, si raggrupperanno le persone 

inviate, in piccoli gruppi, suddivisi in base alle competenze linguistiche.  

Scopi dell’attività formativa di CSAPSA in favore delle persone svantaggiate sono la promozione 

di competenze di base, professionali e relazionali spendibili nel mercato del lavoro; la 

costruzione di percorsi concordati con i servizi di territorio, con le famiglie, con le parti sociali 

interessate e con i fruitori diretti, per una loro integrazione occupazionale, intersoggettiva e 

sociale nel lavoro e nella comunità. 

La formazione rivolta a queste categorie di fruitori possono comprendere  attività di 

orientamento, di formazione professionale, di accompagnamento e di inserimento lavorativo 

mirato: 

V Colloqui psicologici/di orientamento 

V Bilanci di competenze 

V Incontri individuali/di piccolo gruppo orientativi alle scelte formative/lavorative 

V Accompagnamento al colloquio assuntivo in azienda 

V Stage Osservativi in cooperativa sociale 

V Stage Osservativi in azienda 

V Stage Osservativi/formativi, in particolare su competenze informatiche 

V Moduli formativi individuali nel campo delle professioni informatiche 

V Moduli formativi propedeutici o complementari ai tirocini in azienda 

V Percorsi di formazione professionale 

V Tirocini formativi finalizzati all’acquisizione/consolidamento di competenze relazionali e 

prestazionali 

V Tirocini formativi finalizzati all’inserimento lavorativo mirato in aziende con -disponibilità 

manifestata all’assunzione 

V Supporti formativi/di adattamento professionale post inserimento lavorativo 

Facilitazione per la presa in carico da parte dei servizi di territorio di persone non seguite e per 

l’integrazione in ambiti associativi e gruppi sociali. 
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Servizio Formativo: accudimento animali da affezione  (detenuti sottoposti a misure 

alternative alla detenzione; ex detenuti) 

La progettazione intende valorizzare la propensione alla relazione con gli animali che, se 

correttamente impostata come avviene nelle attività di pet therapy e di pet education, può 

portare effetti benefici alla persona in situazione di detenzione o comunque in condizioni di 

forte disagio personale/sociale. 

L’accudimento degli animali di affezione rappresenta una opportunità relazionale, formativa e di 

apprendimento di ruoli e competenze lavorative che si possono offrire ai detenuti sottoposti a 

prescrizioni non pregiudicanti l’ammissione ad attività esterne al carcere. 

 

Servizio Formativo: dipendenze patologiche adulti 

Bilancio di competenze 

Le azioni di bilancio perseguono una serie di finalità che ne contraddistinguono la funzione 

specifica rispetto ad altre metodiche di orientamento. 

Tirocini 

I percorsi di tirocinio possono assumere profili diversi secondo il progetto personale del 

partecipante scaturito dai bilanci di competenze. 

Corsi di Formazione in Situazione 

Le azioni corsuali sono pensate per persone che non possedendo una alta scolarità necessitano 

di strumenti pratici di apprendimento.  

I corsi prevedono una fase di teoria e pratica breve di seguita da una fase di stage formativo. 

I profili professionali sono generalmente relativi alle possibilità di assorbimento del mercato del 

lavoro, ma possono riguardare anche ambiti formativi di base come l’informatica. 

Servizio Formativo: formazione continua (operatori pubblici e privati) 

Sono attività formative rivolte agli educatori, insegnanti, formatori, operatori della mediazione a 

vario titolo impegnati in favore delle persone svantaggiate nella scuola, nei servizi di territorio, 

nella cooperazione sociale e nell’associazionismo. 

 

Servizi Alle Imprese 

Descrizione dei servizi offerti alle aziende. 

V Incontri di sensibilizzazione 
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V Brevi incontri su tematiche riguardanti il rapporto handicap e lavoro, riconducibili a casi 

concreti, con testimonianze di persone disabili finalizzati ad attenuare eventuali diffidenze e 

pregiudizi e promuovere atteggiamenti di accettazione della diversità. 

V Incontri di informazione, propedeutici a successivi eventuali approfondimenti formativi (Cicli 

di 2-3 incontri tarati sugli aspetti e sulle problematiche che sono chiamati ad affrontare i 

tutor, estendibili al bisogno, da svolgersi sia in piccoli gruppi che in forma personalizzata).  

V Moduli formativi di approfondimento, in progress rispetto ai precedenti (da 1 a 5 incontri 

riguardanti problematiche specifiche da svolgersi sia in piccoli gruppi che in forma 

personalizzata).  

V Supporto e affiancamento “in situazione” alle funzioni svolte dai tutor (consiste in interventi 

di entità variabile personalizzati sulle specifiche esigenze dei tutor aziendali e sulle 

problematiche di impiego lavorativo delle persone in situazione di handicap da affrontare e 

risolvere nel contesto organizzativo e produttivo di riferimento). 

V Supporto nella predisposizione di adattamenti ergonomici e di ausili (viene erogato un 

servizio di consulenza on site orientato a garantire l’adattamento ergonomico, con relativo 

uso di ausili, della postazione di lavoro in relazione alle condizioni ambientali, strumentali e 

organizzative in cui si svolgono le attività lavorative, alle esigenze del lavoratore disabile 

sulla base delle sue necessità fisiologiche, psicologiche e socio-culturali, e dei compiti che è 

chiamato a svolgere). 

V Supporto al monitoraggio di andamento (presenza di un operatore della mediazione che 

presso l’azienda di riferimento mette a disposizione del tutor strumenti pratici di 

osservazione, lettura e valutazione dell’andamento). 

V Supporti psicologici (Interventi di psicologi con competenza maturata nell’ambito 

dell’orientamento e dell’inserimento lavorativo di persone svantaggiate).  

V Consulenze dirette, telefoniche, on line (messa a disposizione di un servizio di consulenza 

che fornisce una prima risposta ai problemi, attivando di seguito le competenze tecniche 

specifiche per sopralluoghi, consulenze in situazione, counseling aziendale. 

V Supervisioni (expertise svolte da tecnici con competenze senior relative a problematiche di 

particolare complessità, da attivarsi, qualora si ravvisi la necessità).  

V Raccordi di follow up (interventi presso le aziende che hanno inserito persone disabili 

finalizzati ad una rilevazione del grado di integrazione lavorativa e sociale raggiunto). 
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Rendiconto Economico 
 

Crescita della cooperativa negli ultimi 10 anni 

 

 

Trend di crescita 

 

 Analisi del valore della produzione 

 

 

 

 

anno valore della produzione % crescita

2001 2.066.795,00               14,23

2002 2.157.441,00               4,39

2003 2.474.173,00               14,68

2004 2.545.050,00               2,86

2005 2.532.283,00               -0,5

2006 2.453.049,00               -3,13

2007 2.971.753,00               21,15

2008 2.799.110,00               -5,81

2009 3.198.192,00               14,26

2010 3.731.840,00               16,69

Trend di crescita

anno 2008 2.799.110

anno 2009 3.198.192

anno 2010 3.731.840

Valore della produzione
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Valore della produzione 

 

a. Valore della produzione per area di servizi  

 attività form. 

rend. 

attività form.  

non rend. 

educativa (*) altri ricavi Totale 

 € 

2008 522.088 296.393 1.946.073 34.556 2.799.110 

2009 600.074 336.511 2.156.927 104.680(**) 3.198.192 

2010 869.912 334.770 2.454.951 72.207 (***) 3.731.840 

(*) comprende una quota di attività che di pertinenza dell’area formativa 

(**) comprende € 61.396 per l’utilizzo di fondi accantonati in esercizi precedenti  

(***)comprende € 18.179 per l’utilizzo di fondi accantonati in esercizi precedenti 

 

AREA  FORMATIVA 2010: valore della produzione per canale di finanziamento 

Canali di finanziamento 

 Provincia BO RER altri finanziamenti interforniture totale 

 € 

2008 769.239 13.297 32.025 3.920 818.481 

2009 811.218 23.230 98.145 3.992 936.585 

2010 1.042.965 27.062 111.309 5.333 1.186.669 
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L’attribuzione di  appartenenza delle attività ad una delle due aree è in parte dovuta a ragioni di 

comparazione storica. In realtà nell’Area Educativa  sono comprese attività che per 

caratteristiche tecniche, funzioni e finalità dovrebbero essere ricondotte all’Area Formativa. 

 

AREA  EDUCATIVA 2010: valore della produzione con aggregazione delle attività per tipologia 

 

 

 

Valore della produzione area educativa 

Attività aggregate fatturato ú% sul 

fatturato 

complessivo

% sul 

fatturato 

area 

educativa

Comunità educative 1.441.331,00      39% 59%

Centri diurni handicap 385.440,00         10% 16%

Gruppi socioeducativi 222.906,00         6% 9%

Orientamento al lavoro minori e giovani adulti 172.829,00         5% 7%

Individualizzati, domiciliari e scolastici 73.554,00          2% 3%

Educativa di strada 77.043,00          2% 3%

Altri interventi 81.848,00          2% 3%
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Analisi del costo della produzione 

 

 

 

 

 

 

 

a. Costo della produzione per concetto 

 2008 2009 2010 

Per materie prime, sussidiarie, di 

consumo e di merci 

33.474 43.409 61.738 

Per servizi 284.359 385.435 498.549 

Per godimento di beni di terzi 122.326 115.093 112.856 

Per il personale 2.063.268 2.288.720 2.609.334 

Ammortamenti e svalutazioni 32.421 30.606 19.727 

Altri accantonamenti 34.000 101.656 111.279 

Oneri diversi di gestione 171.367 169.927 232.050 

Totale 2.741.215 3.134.846 3645.533 

 

 

b. Costo della produzione per tipologia 

 2008 2009 2010 

Costi diretti di progetto 2.220.426 2.397.700 3.159.731 

Spese generali rendicontabili 435.240 589.638 343.514 

Altre spese generali 76.147 143.639 142.287 

Mancato reddito 9.402 3.869  

Totale costo della produzione 2.741.215 3.134.846 3.645.533 

 

Costi della produzione 

 € 

2008 2.741.215 

2009 3.134.846 

2010 3.645.533 
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M.O.L. 

 2008 2009 2010 

Valore della produzione 2.799.110 3.198.192 3.731.840 

Costo del personale (salari, oneri 

sociali e TFR)* 

2.008.901 2.229.193 2.609.334 

MOL 1 790.209 968.999 1.122.506 

Percentuale MOL 1 28,23% 30,30% 30,08% 

 2008 2009 2010 

Valore della produzione 2.799.110 3.198.192 3.731.840 

Costo della produzione 2.741.215 3.134.846 3.645.533 

MOL 2 57.895 63.346 86.307 

Percentuale MOL 2 2,07% 1,98% 2,31% 

 

Risultato netto di bilancio 

 € 

2008 7.093 

2009 6.808 

2010 17.969 
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Lo stato patrimoniale 

Stato patrimoniale attivo 

 2008 2009 2010 

 € 

Crediti verso soci per versamenti 

ancora dovuti 

3.400 3.675 2575 

Immobilizzazioni 37.564 72.130 64.801 

Attivo circolante 1.999.530    2.471.530 3.395.442 

Ratei e risconti 18.723 17.616 3.067 

Totale attivo 2.059.217 2.563.951 3.465.885 

 

Stato patrimoniale passivo 

 2008 2009 2010 

 € 

Patrimonio netto 184.769 195.293 210.782 

Fondo  per rischi e oneri 388.073 405.540 495.758 

TFR di lavoro subordinato 531.035 505.274 503.387 

Debiti 927.827 1.436.011 2.240.371 

Ratei e risconti 27.513 21.833 15.587 

Totale passivo 2.059.217 2.563.951 3.465.885 
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Le Relazioni Sociali 
 

I PORTATORI DI INTERESSE (Stakeholder) 

Il termine stakeholder indica tutti coloro 

che “portano un interesse” anche non di 

natura economica, rispetto all’agire di una 

organizzazione, ovvero i soggetti che 

influenzano o sono influenzati 

direttamente o indirettamente dall’attività 

della cooperativa. Il bilancio sociale è 

indirizzato a loro perché abbiano la 

possibilità di valutare quanto l’attività della 

cooperativa sia rispondente ai loro 

interessi e quanto gli obiettivi e le azioni 

siano coerenti con gli enunciati della 

mission. 

I portatori d’interesse della cooperativa sociale CSAPSA sono diversi. Della cerchia più ristretta 

fanno parte i “clienti” che  possono essere distinti in due gruppi: 

V Utenti e loro familiari 

V Committenti 

Altri primari portatori d’interesse sono: 

V Soci lavoratori della cooperativa 

V Dipendenti non soci 

V Personale volontario a vario titolo (volontari del servizio civile, tirocinanti, ecc.) 

Vi sono poi portatori d’interesse più esterni rispetto ai precedenti ma anch’essi a vario titolo 

coinvolti con l’attività della cooperativa. Sono: 

V Sistema cooperativo e più ampiamente il terzo settore (le altre cooperative e associazioni 

nelle loro varie articolazioni); 

V Società partecipate (le società e consorzi di cui CSAPSA fa parte per la gestione di servizi); 

V Volontariato (tutti coloro che, tramite associazioni, svolgono la loro attività di volontariato 

nei servizi); 

V Università, scuola, mondo della formazione (la collaborazione con queste istituzioni 

permette di sviluppare una rete di scambio attraverso la quale offrire opportunità alle 

persone in formazione di confrontarsi 
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V attraverso i tirocini con la realtà del lavoro e alla cooperativa di integrare i propri saperi 

rapportandosi con personale qualificato); 

V Comunità locale e territorio (Comuni, AUSL, Quartieri, Provincia, Regione in quanto enti di 

governo del territorio in cui operiamo per l’attivazione e mantenimento di canali di dialogo); 

V Associazioni  (di utenti, culturali, ricreative, di promozione sociale); 

V Fornitori (le aziende che forniscono beni e servizi necessari alle attività). 

 

Servizi educativi/formativi e utenti coinvolti 

NOME INDIRIZZO N° 

UTENTI 

Sede legale Via Marsala, 30 - Bologna  

Sede Formazione Via Santa Maria Maggiore, 1 - 

Bologna 

 

AREA EDUCATIVA (MINORI) 

Comunità Educativa Marconi Piazza dei Martiri, 8 - Bologna 8 + 2 

Comunità Educativa         Santa 

Maria Maggiore 

Via Santa Maria Maggiore, 1 – 

Bologna (1° p.) 

8 

Comunità Educativa  Towanda Via Marconi, 47 - Bologna 8 + 2 

Comunità Educativa Augusta 

Pini 

Via del Cardo, 20                - 

Bologna 

8 + 2 

Appartamento Alta Autonomia 

Lo Sgancio  

Via Santa Maria Maggiore, 1 – 

Bologna (3° p.) 

6 

Gruppo Socioeducativo  Oasi Via Santa Maria Maggiore, 1 – 

Bologna  (piano terra) 

20 

Gruppo Socioeducativo   Hip 

Hop 

Via De Nicola, 28 - Bologna 20 

Gruppo Socioeducativo   

Capitan Uncino     (CHIUSO 

30.6.2010) 

Via De Nicola, 28 - Bologna 20 

Socioeducativo Sinto  

(CHIUSO 30.6.2010) 

Area Sosta Dozza Quartiere 

Savena 

15 
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Socioeducativo Bambi (CHIUSO 

30.6.2010) 

Via Guardassoni, 1 - Bologna 15 

Gruppo Socioeducativo  Marco 

Polo 21 

Via Marco Polo, 21 - Bologna 20 

Gruppo Socioeducativo Zona 

Giovani  

Via Agucchi, 182/184 - 

Bologna 

20 

Gruppo Socioeducativo 

Trasform...azioni 

Via Piercrescenzi , 14 – 

Bologna 

20 

Educativa di strada Distretto AUSL Casalecchio di 

Reno  

Via Cimarosa, 5/2    

Casalecchio di Reno 

Quartiere Santo Stefano Parco 

Lunetta Gamberini 

300 

AREA EDUCATIVA (TRANSIZIONE DISAGIO SOCIALE) 

Esperienze di Transizione 

(E.T.) 

Territorio Casalecchio di Reno 

(BO) 

6 

Educazione/Orientamento al 

Lavoro/ 

Interventi individualizzati 

Distretto AUSL Casalecchio di 

Reno  

Via Cimarosa,  5/2   Casalecchio 

di Reno  

150 

Progetto ORSA Territorio S. Lazzaro di Savena 30 

Intervento di Educativa 

Territoriale Disabili 

Territorio S. Lazzaro di Savena 20 

AREA EDUCATIVA (HANDICAP) 

U.E.T. Parco Cedri  Via Cracovia, 27 - Bologna 50 

Centro diurno Le 

Cartole 

Piazza Monsignor Smeraldi, 1  - 

Porretta Terme (BO) 

7 

AREA FORMATIVA  

Area Formazione (Obbligo 

Formativo Minori Con Handicap) 
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Maggiore è il numero degli utenti/fruitori/corsisti a cui la cooperativa offre le sue prestazioni 

maggiore è, in qualche modo, il suo grado di utilità sociale. Nello stesso tempo le prestazioni 

devono essere distinte in base alla loro “intensità” per poter essere quantitativamente 

comparate.  

Si può parlare d’intervento ad alta/altissima intensità per una comunità educativa che accoglie 

stabilmente n° 8 utenti per periodi di tempo anche pluriennali ai quali viene offerto un servizio 

integralmente sostitutivo della famiglia di provenienza. Si può parlare d’intervento “diffuso” nel 

caso dell’educativa di strada dove l’intervento è sul territorio di riferimento e sui suoi gruppi 

informali nella costruzione/utilizzo di relazioni positive verso un’utenza libera non quantificabile 

se non come flusso. 

Il calcolo dei corsisti/fruitori delle attività dell’Area Formativa è stato ricavato dai corsi realizzati 

caricati sul programma SIFER. Il dato è indicativo perché non è possibile desumere con esattezza 

nell’anno solare la partecipazione alle attività che si avviano e si chiudono a cavallo di più 

annualità. 

 

  

Area Formazione (Dipendenze)   

Area Formazione (Immigrazione)   

Area Formazione (Transizione 

Lavorativa Adulti Con Handicap) 

  

Area Formazione (Formazione 

Continua) 

  

Area Formazione (Pet-Therapy)   

Totale utenti Area Educativa  740 + utenza 

informale 

Totale fruitori Area Formativa  300 

TOTALE UTENTI/FRUITORI  1040 + utenza 

informale 
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La mappa delle collaborazioni con cooperative ed altri enti e associazioni  

PARTNER Tipo di rapporto OGGETTO 

Area Educativa 

EPTA A.T.I. Gestione gruppi socioeducativi e centri di aggregazione 

minori (per Comune e quartieri di Bologna) 

CADIAI, AIAS, AIASPORT, 

EPTA 

A.T.I. Fornitura prestazioni educativo, riabilitativo e 

terapeutiche a favore di minori (per N.P.E.E. AUSL di 

Bologna) 

ANFFAS A.T.I. Gestione centri diurni Handicap (per AUSL distretto 

Porretta Terme) 

EPTA, Coop. Libertas Zola, 

CADIAI 

A.T.I. Fornitura prestazioni educative di sostegno scolastico, 

riabilitativo, coord. interventi  educativi a favore di 

soggetti svantaggiati (per AUSL distretto Casalecchio di 

Reno) 

CEIS Modena, CODES, 

Metoikos, Società Dolce 

R.T.I. Gestione servizi di accoglienza in comunità educative (per 

Comune di Bologna) 

Fondazione Augusta Pini 

Ospizi Marini onlus / IBP 

Collaborazione Partecipazione al Progetto Comunità Educativa per minori 

del Centro Giustizia Minorile 

Area Formativa 

Consorzio SIC, Anastasis A.T.I. Percorsi di transizione disabili multiproblematici 

Consorzio SIC, Anastasis A.T.I. Consulenza e formazione tutors aziendali 

Consorzio SIC, Anastasis * A.T.I. Percorsi di transizione disagio sociale 

Consorzio SIC, Impronta 

Etica  

Collaborazione Monitoraggio percorso buone prassi R.S.I. 

CEPS/UILDM/Impronta 

Etica 

Collaborazione Formazione in situazione 18-25 disabili 

Aree Educativa e Formativa 

ARCI Servizio Civile Associativo Richiesta volontari del sevizio civile  

AUSER Convenzione Manutenzione strutture residenziali, accompagnamenti, 

sostegni scolastici, ecc. 

Università di Bologna Convenzione Richiesta/disponibilità accoglienza tirocinanti 

*L’ A.T.I. collabora con La Rupe e CARITAS e Casa delle donne. 
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Le Risorse Umane 
 

LA COMPOSIZIONE DELLA BASE SOCIALE 

Le tabelle che seguono disegnano, in estrema 

sintesi, una cooperativa così caratterizzata: 

Quasi l’85% del personale occupato e 

collaborante allo svolgimento delle attività è 

socio della cooperativa. 

I contratti part-time (57% sul totale) hanno 

superato quelli (full-time (43% sul totale). Dei 

contratti part-time però ben 57 su 66 (86%) 

sono superiori alle 20 ore settimanali, quindi 

appartengono alla fascia oraria medio alta 

configurando un’occupazione abbastanza piena 

del personale in pianta organica. 

Si conferma la femminilità, seppure non 

schiacciante, tipica delle professioni educative, 75 donne e 40 uomini. 

L’età dei lavoratori è uniformemente distribuita fra i 31 ed i 50 anni (77% della forza lavoro) che 

rappresenta il “cuore” dell’età produttiva. 

Le anzianità medie di servizio sono alte considerando  lo scarso rilievo sociale attribuito alle 

professioni educative con la conseguente propensione a cambiare lavoro. Gli uomini hanno 

un’anzianità media di 11 anni , e le donne quasi 8 anni. 

Aumenta la presenza di personale laureato che supera addirittura il 70 % del totale ribadendo 

l’elevatissimo livello di scolarizzazione del personale in pianta organica. 

Distribuzione occupati al 31/12/2010 

 Part-time Full time Totale 

Uomini 

Totale 

Donne 

Totale 

Soci 51 43 32 62 94 

Dipendenti 15 6 8 13 21 

Lavoratori 

autonomi 

    (9*) 

Totale 66 49 40 75 115+9* 

* lavoratori occasionali (di cui n.5 COCOPRO e n. 4 prestazione occasionale) 
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Numero di Part-Time 

 Totale 

2008 53                

53 2009 64 

2010 66 

 

 

 

Tipologie part-time anno 2010 

Fasce orarie settimanali Uomini Donne Totali 

Fino a 12 ore - - -  

Da 13 a 20 ore 3 6 9  

Da 21 a 30 ore 10 33 43 

Da 30 a 36 ore 10 4 14 

 

Personale totale nel triennio* 

Anno Ore lavorate 

Personale teorico a 

tempo pieno (165 

ore/mese) 

Media personale 

2008 127.460 70,22 106 

2009 131.817 72,62 109 

2010 148.083 81,58 115 

*sono stati esclusi dal  conteggio i lavoratori  autonomi.  
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Distribuzione del personale per sesso anno 2010 

 Uomini Donne Totali 

Soci 32 62 94 

Dipendenti 8 13 21 

Totale 40 75 115 

 

Distribuzione per età anno 2010 

Fascia età Uomini Donne totale 

Anni 20-25 1 2 3 

Anni 26 - 30 6 7 13 

Anni 31 - 35 9 14 23 

Anni 36 - 40 5 23 28 

Anni 41 - 45 4 12 16 

Anni 46 - 50 10 12 22 

Anni 51 - 55 4 4 8 

Oltre 56 1 1 2 

Totali 40 75 115 

 

Distribuzione per titoli di studio anno 2010 

 Uomini Donne Totale 

Laurea 29 52 81             

Diploma  11 22 33      

Licenza Media - 1 1         

totali 40 75 115 
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Distribuzione dei lavoratori per mansione anno 2010 

LAVORATORI IN ORGANICO DISTINTI PER MANSIONE ANNO 2010 

 N° 

Educatori professionali 34 

Educatori 19 

Educatori/Formatori 24 ** 

Psicologi 2 

Coordinatore area Formazione 1 

Coordinatore area Educativa 1 

Coordinatore area Amministrativa 1 

Referente Obbligo formativo 1 

Coordinatori corsi OF 6 

Coord. Corsi inserimento Lavorativo adulti 2 

Coord. Tecnico Gestionale dipendenze 1 

Coord. Tecnico Gestionale Immigrazione 1 

Referente Settore Educativo Handicap 2 

Coordinatori servizi Handicap 2 

Referente Gruppi Socio-educativi 1 

Referente disagio/strutture residenziali 1 

Coordinatori strutture residenziali 5 

Coordinatore transizione al lavoro handicap adulto 1 

Coordinatori servizi orientamento al lavoro 2 

Responsabile contabilità generale 1 

Responsabile clienti e fornitori 1 

Referente adempimenti e rendicontazione formazione 1 
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Resp. Gestione risorse umane area educativa  e adempimenti contrattuali 1 

Resp. Gestione risorse umane area formazione 1 

Colloqui e selezione personale 1 

Responsabile segreteria 1 

Segretaria 1 

Autista 1 

Consulenza informatica 2* 

*   Lavoratori autonomi in partita IVA e COCOPRO                                   ** Alcuni formatori hanno la doppia funzione di 

educatori e formatori con titolo da educatore professionale. 

 

Nazionalità differenti anno 2010 

Unione Europea     6 

Altro     3 

Totale     9 

 

Anzianità media di servizio anno 2010 

Uomini Donne  

11 anni  7 anni e 11mesi 

 

INDICATORI DI TURNOVER 

Il sistema di calcolo adottato considera il numero medio degli occupati in un dato anno e lo 

mette in relazione con le assunzioni che sono state effettuate nell’anno stesso. Si specifica che al 

numero delle assunzioni vengono sottratte quelle che sono in relazione all’incremento dei posti 

di lavoro, perché si riferiscono ad un aumento dell’occupazione e non alla sostituzione dei 

dimessi. 

Il dato relativo a questo incremento o decremento si calcola trovando la differenza tra il numero 

degli occupati di un dato anno e quello degli occupati dell’anno precedente. 

Si fa riferimento pertanto alla seguente equazione : 

%turn over anno x = (assunti anno x – (occupati anno x – occupati anno precedente*100)/VMO 
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Dove per VMO si intende il Valore Medio degli Occupati ottenuto da somma degli occupati per 

mese/12. 

 

Turn over ultimo triennio 

Indicatori Anno 2008 Anno 2009 Anno 2010 

VMO 105,6 108,16 115,3 

% turn over 16,09 12,01 13 

Assunti 19 17 21 

Permanenza in coop.va 89 92 94 

Anzianità media soci/dip. 8,25 8,75 9 

Occupati da oltre 5 anni 64 70 68 

% tempi indeterminati 84,28 84,40 81,5 

% tempi pieni 54,6 42,40 42,60 

 

 

Modalità operative di contenimento del turn over 

Il modello organizzativo gestionale di CSAPSA cooperativa sociale rappresenta il primo e 

fondamentale elemento di contenimento del turn over. 

La dichiarazione di mission della cooperativa, nella parte riferita ai valori, fa riferimento al 

modello organizzativo flessibile e a dimensione umana facilitante la partecipazione tesa allo 

sviluppo delle collaborazioni interne, all’organizzazione del lavoro nelle singole unità operative 

capace attraverso le logiche di equità fra gli educatori e fra  gli educatori e le funzioni gestionali 

di “distribuire le responsabilità”. 

La cosiddetta responsabilità diffusa è dunque l’essenziale auspicio a cui la cooperativa tende 

attraverso una forma di organizzazione del lavoro nota per alcune caratterizzazioni particolari 

quali la scomposizione dei compiti di coordinamento con attribuzioni a più operatori, 

l’interscambiabilità in ruoli e funzioni non sempre omogenee fra loro, la trasversalità 

dell’impiego degli educatori fra area educativa e area formativa e fra interventi diversi 

all’interno della stessa area. 
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La doppia natura di cooperativa sociale ed ente di formazione professionale ha consentito nel 

tempo, attraverso l’attivazione di forme di job rotation di ridurre sensibilmente i fenomeni di 

burnout , e quindi di uscita dalla cooperativa, per la possibilità data al socio di costruire percorsi 

professionali paralleli (il socio può essere educatore, formatore o entrambi). 

Quindi sostituibilità, interscambiabilità, varietà dei mansionari, riduzione degli schematismi 

operativi. Il tutto nell’accezione dell’arricchimento professionale e nell’auspicio che l’educatore-

cooperatore debba/possa possedere più di un punto di vista riferito all’attività svolta. 

Tale sistema complessivo vuole indurre l’idea di una evoluzione progressiva equa e gratificante 

per il socio che intende mantenere il suo impegno in cooperativa con effetti, anche, di riduzione 

del turn over. Quanto espresso tende a garantire le migliori premesse di stabilità e continuità 

educativa, non solo dal punto di vista tecnico e professionale ma anche di investimento 

personale di ciascun educatore che si assume un impegno non episodico confermando il suo 

apporto per tutta la durata dell’attività. 

Il volontariato  

La presenza di personale volontario all’interno dei servizi della cooperativa avviene a partire dal 

1998. All’inizio i volontari erano rappresentati da due obiettori di coscienza all’anno e venivano 

impiegati nelle comunità educative.  Dall’istituzione del Servizio Civile Volontario nell’anno 2002 

e allo scopo di continuare un’esperienza ritenuta importante, la cooperativa si è associata 

all’Arci Servizio Civile, ente accreditato dall’Ufficio Nazionale Servizio Civile, presso la Presidenza 

del Consiglio e,dall’anno 2003 ogni anno vengono presentati progetti per l’impiego di volontari 

negli interventi educativi e formativi, in affiancamento degli educatori e formatori titolari degli 

interventi stessi. 

In sintesi ecco il numero dei volontari che nell’ultimo triennio hanno svolto con CSAPSA questa 

esperienza e i servizi in cui l’hanno fatta: 

ANNO VOLONTARI INTERVENTO 

2007-

2008 

15 Comunità Educative per Minori, Gruppi 

Socioeducativi, U.E.T. (Casa Gialla) 

2008-

2009 

17 Comunità Educative per Minori, Gruppi 

Socioeducativi, U.E.T. (Casa Gialla), F.i.S. 

2009-

2010 

17 Comunità Educative per Minori, Gruppi 

Socioeducativi, U.E.T. (Casa Gialla), F.i.S. 

 

Molti dei volontari sono studenti della Facoltà di Scienze dell’Educazione che svolgono il 

tirocinio universitario all’interno del Servizio Civile Volontario . A tal scopo la cooperativa ha 
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stipulato una convenzione con l’Università di Bologna per il riconoscimento di crediti formativi e  

dell’intero tirocinio universitario. 

Inoltre la cooperativa si è resa disponibile ad accogliere un numero variabile (sulla base 

dell’effettiva disponibilità di postazioni lavorative) di tirocinanti provenienti anch’essi dalla 

Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università di Bologna per n° 300/400 ore pro-capite non 

rientranti nel Servizio Civile Volontario. Infine, condividendo comuni punti di vista relativamente 

alle attività sociali e al ruolo del volontariato, l’intesa con AUSER ha portato all’utilizzo di 

volontari (anziani ma non solo), per funzioni di aiuto nelle autonomie degli utenti, supporto 

scolastico, accompagnamento con automezzo, lavori di piccola manutenzione nelle strutture 

residenziali. 

 

ASPETTI DEL TRATTAMENTO LAVORATIVO 

La retribuzione 

Nel corso degli ultimi anni la cooperativa ha erogato le retribuzioni previste dal C.C.N.L. e si è 

impegnata a procedere, come da accordi, al superamento del salario medio convenzionale. E’ 

stato accantonato l’ERT (Elemento Retributivo Territoriale) per un importo complessivo di € 

49.139. 

E’ stata mantenuta l’indennità di funzione istituita nell’anno 2005 per rispettare i criteri regionali 

necessari al mantenimento dell’accreditamento di ente formativo. 

 

Voci della retribuzione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 2008 (€) 2009 (€) 2010 (€) 

Retribuzioni 1.982.933 2.234.259 2.426.553 

ERT/unatantum 38.190 21.864 49.139 

Integrazione salariale 0 0 50.600 

Indennità di funzione 7.245 7.060 7.170 

Totale retribuzioni senza 

IRAP 2.028.368 2.263.183 2.533.462 

Parametro orario medio 

senza IRAP 15,91 (+6,28%) 17,17 (+1.24%) 17,11   (-0,35%) * 
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Assenze dal lavoro nell’ultimo triennio retribuite al 100% 

 2008 2009 2010 

 Giorni 

Malattie 786 1.088 597 

Infortuni 103 244 179 

Permessi retribuiti 44 12 13 

Donazioni sangue 18 25 20 

Licenze matrimoniali 26 - 12 

Totale 977 1.369 821 

 

/ƻǎǘƛ ŘŜƭƭŀ Ƴŀƭŀǘǘƛŀ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊƛŜƴƴƛƻ ǊŜǘǊƛōǳƛǘŀ ŀƭ млл҈ 

 2008 2009 2010 

  € % € % € % 

Malattia a carico ditta 10.134  14.723  5.349  

Giorni carenza malattia 14.953  17.556  17.890  

Totale a carico ditta 25.087 79.25% 32.278 65,54% 23.239 78,82% 

Malattia a carico INPS 6.568 20.75% 16.975 34,46% 6.246 21,18% 

Totale costo malattia 31.655 100,00% 49.253 100,00% 29.485 100% 

 

La quota a carico della cooperativa si calcola nel seguente modo: 

dal 1° al 3° giorno 100% cooperativa 

dal 4° al 21° giorno 50% cooperativa e 50% INPS 

dal 22° al massimo 180° giorno 33,3% cooperativa e 66,6% INPS 
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[ΩŀǎǎŜƴǘŜƛǎƳƻ  

Il dato dell’assenteismo indica le percentuale delle ore di assenza per malattia e infortunio sulle 

ore lavorabili definite dai singoli contratti del personale in organico. 

Il dato è significativo perché fornisce indicazioni sullo stato di salute complessivo dei lavoratori, 

informa sulla continuità di presenza sul lavoro, aiuta a comprendere meglio l’andamento dei 

costi del personale. 

tŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ ŀǎǎŜƴǘŜƛǎƳƻ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊƛŜƴƴƛƻ 

  2008 2009 2010 

Ore annue lavorate 127.460 131.817 148.083 

Personale medio 106 108 115 

Orario annuo medio   pro-capite 1202 1221 1.288 

Orario giornaliero medio pro-

capite 

4,97 5,05  5,34 

Giornate assenza malattia ed 

infortuni 

889 1332 776 

Ore assenze annue 4.418 6.727 4.144 

% assenze annue  3,47% 5,10% 2,80% 

 

/ƻǎǘƛ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊƛŜƴƴƛƻ ǊŜǘǊƛōǳƛǘŀ ŀƭ млл҈ 

 2008 2009 2010 

 € % € % € % 

maternità a 

carico ditta 
30.318 43,30% 13.379 31.52% 3.159 7,76% 

maternità a 

carico INPS 
39.708 56.70% 29.067 68,48% 37.537 92,24% 

totale costo 

maternità 
70.026 100% 42.446 100% 40.696 100% 

 



 
 

 

52 Bilancio Sociale 2010 

Ferie residue e recuperi 

Ferie maturate e non 

godute (giorni) 

2008 Media 

procapite 

2009 Media 

procapite 

2010 Media 

procapite 

 1.955 18,44 2135 19,77 2.202 19,15 

Recuperi  (ore) 2008 Media 

procapite 

2009 Media 

procapite 

2010 Media 

procapite 

 3.898 36,77 3791 35,80 4.625 40.22 

% recuperi sulle ore 

lavorate nell’anno 

3,06%  2,88%  3,12%  

 

Le ferie residue sono quelle maturate al 31 dicembre di ogni esercizio e rappresentano un debito 

della cooperativa verso i soci e dipendenti. I giorni di ferie sono un diritto non opzionale e 

devono essere goduti nel corso dell’anno: n° 2 settimane di norma a discrezione del lavoratore, 

n° 2 settimane di norma a discrezione della cooperativa. 

L’eccessivo accumulo di ferie rappresenta un doppio problema: per il lavoratore che accumula 

stanchezza non recuperando le energie psicofisiche; per la cooperativa che appesantisce 

l’effetto negativo sul bilancio economico  accumulando il costo crescente della loro 

valorizzazione in caso d’incrementi retributivi (le vecchie ferie vanno remunerate ai nuovi costi). 

Le ore di recupero positivo sono quelle che i soci e dipendenti hanno lavorato in più rispetto al 

loro orario di lavoro e non gli sono state pagate rappresentando anch’esse un debito della 

cooperativa verso il lavoratore. Il Contratto di lavoro consente questa forma di “prestito” sia al 

positivo che al negativo (articoli n° 51, 52, 60) definendo un arco di tempo entro il quale 

normalizzare la situazione con permessi retribuiti nel caso il lavoratore sia a credito, lavorando 

in più rispetto al proprio monte ore in caso sia a debito. 

 

LA PARTECIPAZIONE 

Una delle caratteristiche peculiari dell’organizzazione della cooperativa che rappresenta il vero 

tratto distintivo rispetto a tutte le altre realtà del settore è senza dubbio l’inquadramento di 

tutto il personale fra il quinto e sesto livello senza preclusione meritocratica di accesso. Il sesto 

livello è raggiungibile, anche senza il possesso di titoli specifici, dopo cinque anni di attività 

continuativa in cooperativa come socio. 

La “promozione di un attivismo interno che partendo dal confronto e dal dialogo tra soci e 

dipendenti porti alla costruzione di nuovi saperi e proposte in un ottica di assunzione di 
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responsabilità e di compartecipazione delle problematiche emergenti” è scritta nella mission 

della cooperativa. Unitamente all’adozione di un sistema flessibile a dimensione umana, alla 

creazione di un clima facilitante capace di favorire la crescita personale e professionale, ecc.. 

Tutto questo, per nulla scontato, si esplica nelle forme e nei modi definiti dall’organizzazione 

della cooperativa e dalle piste indicate affinché la partecipazione possa esprimersi a pieno. 

Essere socio 

Possono essere soci i lavoratori assunti a tempo indeterminato che sottopongono al Consiglio di 

amministrazione richiesta di ammissione. Se questa viene accolta il nuovo socio deve versare 

una quota sociale che ammonta a € 775. 

La quota può essere versata in un'unica soluzione oppure frazionata in una prima rata di € 175 e 

rate successive di € 50 trattenute mensilmente. 

La quota sociale è capitale proprio investito in cooperativa e viene restituito quando avviene il 

recesso da socio. La restituzione avviene dopo l’assemblea di bilancio dell’esercizio in corso alla 

data del recesso. Il nuovo socio avrà diritto di voto nell’assemblea dopo tre mesi dall’iscrizione 

nel libro soci. 

Vantaggi per il socio 

La condizione di socio consente di poter esprimere la propria candidatura negli organi sociali ed 

aspirare alle cariche conseguenti. E’ condizione di vantaggio, rispetto al dipendente non socio, 

per aspirare a ricoprire incarichi tecnici, coordinamenti e altre funzioni con valenza organizzativa, 

partecipare a direzioni operative, commissioni, fruire di momenti formativi, ecc.. 

In caso di positivo andamento economico il ristorno/integrazione salariale definito nella sua 

entità dall’assemblea dei soci, viene ripartito fra i soci come remunerazione aggiuntiva sulla base 

delle ore svolte nell’anno.  

Attività lavorativa senza utenza 

Ogni educatore svolge una parte del proprio orario di lavoro non a diretto contatto con gli utenti 

per:  

V riunione programmata a cadenza regolare nelle quali i componenti dei gruppi di lavoro si 

scambiano considerazioni sull’attività, verificano l’intervento, fissano gli obiettivi successivi, 

lavorano sulle dinamiche del collettivo, si confrontano con il referente di settore, e con altri 

livelli della cooperativa, ecc.; 

V supervisione psicologica (quando prevista); 

V progettazione a seguito di candidatura secondo i criteri di accesso previsti; 
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V spostamenti (tempo di raggiungimento del servizio nel passaggio in continuità da un 

intervento all’altro, in luoghi considerati disagevoli per distanza, ecc.). 

E’ molto difficile quantificare esattamente questo costo perché lo strumento di rilevazione, la 

scheda oraria personale informatizzata, non prevede una scomposizione troppo analitica degli 

orari intervento per intervento soprattutto nei casi in cui l’orario di lavoro complessivo è somma 

d’interventi diversi. 

Si può procedere per stima nella considerazione delle ore effettivamente segnalate in scheda 

ore, delle ore riunioni assegnate dai budget, delle ore per spostamenti assegnate con criteri 

definiti dal  C.di A. 

Ore senza utenza 

 n° ore retribuite n° educatori coinvolti 

Riunioni programmate 7000 70 

Altre riunioni 300 30 

Supervisione psicologica 800 25 

Spostamenti 700 15 

Totale 8800 70 

Attività di formazione  

L’attività di formazione e aggiornamento che la cooperativa propone al proprio personale può 

essere considerata così articolata: 

Formazione permanente: sono i passaggi di informazioni in ingresso tra il coordinatore tecnico o 

educatore esperto con il neo-assunto, alla partecipazione attiva del personale alle riunioni di 

èquipe, le supervisioni  psicologiche, le partecipazioni ai momenti collegiali previsti (direzioni 

operative, commissioni di studio e approfondimento, gruppi di progettazione allargati) o 

appositamente organizzati per particolari necessità anche attraverso forma di parziale 

autogestione da parte dei singoli gruppi di lavoro. 

Formazione mirata: trattasi di attività formative ad hoc su specifici temi o per determinate 

esigenze di approfondimento espresse dai gruppi di lavoro e condivise dagli organi tecnici e 

amministrativi della cooperativa. L’attività può riguardare gli educatori di un servizio o di servizi 

analoghi, di un settore o tematiche di interesse generale. 

Formazione specifica: viene proposta per temi molto particolari e riguarda un numero limitato di 

soci che ne ha necessità per compiti, incarichi e funzioni ricoperte.  
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Iniziative pubbliche 
 

In occasione del decennale applicativo della L. 

68/99 “Norme per il diritto al lavoro dei disabili”, si 

sono tenuti diversi incontri per l’inclusione 

promossi da CSAPSA in collaborazione con A.I.L.e.S 

(Associazione per l’Inclusione Lavorativa e Sociale 

delle persone svantaggiate): 

 

14 aprile 2010 

INSERIMENTO LAVORATIVO DELLE PERSONE DISABILI A 10 ANNI DALLA L.68 

Ne hanno parlato oltre ai rappresentanti di enti e servizi pubblici, del privato sociale cooperativo 

– associativo e di imprese socialmente responsabili: 

Angelo Errani (Università di Bologna), Carlo Lepri (Università di Genova) 

presso CSAPSA Formazione Via Santa Maria Maggiore, 1 Bologna 

 

27 aprile 2010 

w9{thb{!.L[L¢!Ω {h/L![9 5L ¢9wwL¢hwLh 9 Lb/[¦{Lhb9 59[[9 C!{/9 59.h[L 

Ne hanno parlato, oltre ai rappresentanti degli enti coinvolti nei Piani Sociali di Zona dei distretti 

della Pianura Est e Porretta Terme: 

Michele La Rosa (Università di Bologna), Sara Masi (Università di Bologna) 

presso CSAPSA  Via Santa Maria Maggiore, 1 Bologna 

 

10 maggio 2010 

INCLUSIONE DELLE PERSONE DISABILI E AZIENDE SOLIDALI 

Nel corso deƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛƭŀǎŎƛŀǘƻ ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƭƻƎƻ Řƛ ά!ȊƛŜƴŘŀ {ƻƭƛŘŀƭŜ нлмлέ ŀƭƭŜ 

imprese che si sono distinte nella inclusione di persone disabili. 

Ne hanno parlato, oltre ai rappresentanti di organizzazioni del sistema di welfare e politica attiva 

del lavoro provinciale: 

Andrea Canevaro  (Università di Bologna), Angelo Errani (Università di Bologna) 

presso Emil Banca, via Trattati Comunitari Europei, 19/B Bologna 
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14 ottobre 2010 

{ŜƳƛƴŀǊƛƻ ǎǳ 5L{!.L[L¢!Ω 9 [!±hwhΥ  

[ΩLb/[¦{Lhb9 b9[[9 hwD!bL½½!½LhbLE NEI CONTESTI PROSSIMALI 

Hanno partecipato: 

Emilio Lonardo (Regione Emilia Romagna), Claudia Romano (Provincia di Bologna), Carlo Lepri 

(Università di Genova), Angelo Errani (Università di Bologna), Giovanna Cantoni (Università di 

Bologna), Federica Bartoletti (ENAIP Rimini), Elisabetta Bernardini (OPIMM Bologna), Matteo 

Mezzetti e Raphael Decerf (Coop. Agriverde Bologna), Leonardo Callegari (CSAPSA Cooperativa 

Sociale/AILeS Bologna), Mariella raspadori (RIAM Bologna), Natascia Visalli (GD Leclerc Bologna), 

Annachiara Aisa (Day Ristoservice Bologna), 

ǇǊŜǎǎƻ /ŜƴǘǊƻ Lǘŀƭƛŀƴƻ Řƛ 5ƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ /ƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩ9ŎƻƴƻƳƛŀ {ƻŎƛŀƭŜ  

via Mentana, 2  Bologna 

 

15 dicembre 2010 

¦b {![¦¢h 5L CLb9 !bbh Lb{L9a9 ![[9 ά!½L9b59 {h[L5![L нлмлέ 9 ! v¦9[[9 

INTERESSATE A DIVENTARLO NEL 2011 

Alla presenza di Giuseppe De Biasi  (Assessore Istruzione, Formazione, Lavoro Provincia di 

Bologna), Leonardo Callegari (CSAPSA Cooperativa Sociale/AILeS Bologna). 

presso Business Park di Emil Banca via Trattati Comunitari Europei, 19/B Bologna 
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SEGUENTI EVENTI: 

 

10 marzo 2010 

CONFERENZA STAMPA  

CƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ /ƻƳǳƴƛǘŁ 9ŘǳŎŀǘƛǾŀ ǇŜǊ aƛƴƻǊƛ ά!ǳƎǳǎǘŀ tƛƴƛέ ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ 

con la Fondazione omonima e rivolta ad utenti del Centro di Giustizia Minorile. 

presso Fondazione  Augusta Pini e Istituto del Buon Pastore, via De Carbonesi, 5 Bologna 

 

16 aprile 2010 

LETTURA PUBBLICA DI RACCONTI DIVERTENTI TRATTI DALLA MITOLOGIA GRECA A 

CURE DEL GRUPPO SOCIOEDUCATIVO BAMBI 

presso Biblioteca Pezzoli, via Battindarno, 123 Bologna 

 

25 maggio 2010 

Lb!¦D¦w!½Lhb9 59[[! /ha¦bL¢" 95¦/!¢L±! t9w aLbhwL ά!¦D¦{¢! tLbLέ  

In collaborazione con la Fondazione omonima, con interventi di: 

Giorgio Palmeri (fondazione Augusta Pini), Giuseppe Centomani (C.G.M. Bologna), Raul Mosconi 

(ASP IRIDES Bologna), Marina Borrega (Servizio N.P.I. del D.S.M. Ausl Bologna), Lorenzo 

Occhionero (Quartiere Reno), Elisabetta Fabbri (IKEA Bologna), Giulio Baraldi, Alessandra 

Malucelli e Roberto Benini (CSAPSA Cooperativa Sociale Bologna).  

presso sala Falcone e Borsellino, via Battindarno 123 Bologna 

 

28 maggio 2010 

MUSICHE E DANZE DELLE PRINCIPALI ETNIE PRESENTI IN CITTÀ 

presso Centro Sportivo zona Barca, via Raffaello Sanzio,  Bologna 
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(dal) 9 giugno 2010 

QUATTRO APPUNTAMENTI ORGANIZZATI IN COLLABORAZIONE CON CSAPSA 

COOPERATIVA SOCIALE/ EDUCATIVA DI STRADA SU SPORT, SKATE, LABORATORIO DI 

GRAFFITI, STREET BASKET E ALTRO. 

presso C.A.V. via Giacosa, 6 Bologna 

 

10 giugno 2010 

FESTA DEL GRUPPO EDUCATIVO BIRIMBAO DEL[Ω¦bL¢" 95¦/!¢L±! ¢9w!t9¦¢L/! 

CASA GIALLA  DI CSAPSA COOPERATIVA SOCIALE. 

presso Casa Gialla U.E.T.Parco Cedri via Cracovia, 27/a Bologna 

 

17 dicembre 2010 

!t9w¢¦w! 59D[L {t!½L 59[[Ω¦bL¢" 95¦/!¢L±! ¢9w!t9¦¢L/!  t9w aLbhwL 5L{!.L[L 

 Visita alla struttura, visione dei materiali e prodotti dell’attività. 

Nell’ occasione è avvenuto il ringraziamento alla Fondazione Del Monte di Bologna e Ravenna 

per il contributo offerto per l’acquisto di un pulmino per Casa Gialla. 

presso Casa Gialla U.E.T.Parco Cedri via Cracovia, 27/a Bologna   



 
 

 

59 Bilancio Sociale 2010 

 

Appendice 
 

Da : Laville J.-L., La Rosa M., Ritornare a Polanyi. 

tŜǊ ǳƴŀ ŎǊƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŎƛǎƳƻΚ 

FrancoAngeli editore, Milano, 2008  pp.165-173 

9ǘƛŎŀ Ŝ ƛƳǇǊŜǎŀΥ ŎƻƳŜ Ŝ ǇŜǊŎƘŞ ΨǊƛǘƻǊƴŀǊŜΩ ŀ 

Polanyi 

di Michele La Rosa 

Riteniamo necessario, prima di entrare 

direttamente nel tema da noi proposto (il ruolo 

che può tuttora avere il pensiero di Polanyi per 

riferimento all’etica economica) avanzare una 

breve digressione’ introduttiva che si propone due obiettivi: da un lato tentare una prima 

spiegazione delle ragioni, reali e sostanziali ma anche ‘illusorie’ e strumentali, che motivano 

questo odierno ‘ritorno’ prepotente alle tematiche dell’etica, riferito specificatamente 

all’impresa; dall’altro dar conto dei diversi e sovente differenti approcci e delle opzioni più 

significative e rilevanti sulle quali oggi il dibattito si concentra quando si parla appunto di etica di 

impresa. 

Con una espressione che potrà sembrare anche paradossale e quasi un gioco di parole 

potremmo dire che, per la maggiore parte, sono sempre ragioni reali e sostanziali che motivano 

‘il nuovo corso’ delle imprese ed il nuovo interesse per l’etica, anche se poi tale interesse si 

traduce in aspetti poco più che formali, rivelandosi dunque una scelta tutta ‘strumentale’.  

In tale prospettiva crediamo dunque opportuno soffermarci su tali motivazioni nuove ed 

emergenti perché in grado di suggerci poi quale potrebbe essere la strada da percorrere e le 

sperimentazioni da attivare, che cercheremo di esplicitare nel prosieguo. 

Nell’enunciare tali ragioni cercheremo anche di superare quello che potrebbe sembrare un mero 

elenco analitico-espositivo, per correlare e ricomporre, per quanto possibile, le variabili entro 

grandi categorie esplicative. 

Le categorie di partenza riteniamo possano essere individuate (e qui accennare per larga sintesi 

dandole per note ai più) nelle “rapide trasformazioni”, nel “trionfo del capitalismo”(con la fine di 

alternative), nella “globalizzazione versus localismi”, nella caduta 

ancora di consolidati valori comuni e generalizzati, nella crescente consapevolezza delle 

istituzioni economiche di ‘essere’ istituzioni sociali e nella emergente differenziazione funzionale, 

che provoca reazioni anche dicotomiche come quella della sicurezza che si oppone però a quella 
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della autonomia individuale e della frantumazione degli interessi in piccoli o grandi 

corporativismi. Riteniamo cioè che al fondamento teorico, filosofico o morale, da sempre 

‘evocato’ e presente nella generalità dei soggetti, oggi si ‘sovrapponga’ una sorta di diffuso 

sentimento (sentire comune) fondato sulla speranza-convincimento che il richiamo all’etica 

possa in qualche modo ‘prevenire’ le implicazioni negative che si temono nella società odierna, 

sempre più fondata su insicurezza e flessibilità, su rapporti asimmetrici che determinano 

insieme debolezza/disagio sociale/insicurezza unita ad una debolezza economica. 

Tutto ciò, in quanto verificato, rende, a nostro parere, più complesso il reale radicamento del 

problema etico, oggetto appunto della nostra riflessione. In tale quadro si è rilevato come, 

intaccati i valori classici nel rapporto fra garanzie e libertà, non si può più, d’altra parte, delegare 

tutto al solo mercato ed al trionfante ‘capitalismo’, dopo la morte degli oppositori, anche perché 

iniziamo, e non da oggi, a rilevare ‘danni’ non irrilevanti sui soggetti, sulle comunità, 

sull’ambiente e sulla natura in genere (che non può più essere considerata puro strumento a 

servizio dell’uomo), che conducono a ricercare anche una nuova accezione di sviluppo. Dall’altro 

lato fenomeni ricordati quali la globalizzazione e la finanziarizzazione dell’economia hanno di 

fatto messo in discussione, ma anche indebolito, i singoli governi nel controllo delle dinamiche 

socio-economiche. E ciò però non nella direzione della negazione del mercato, quanto piuttosto 

di un suo rafforzamento, ma con caratteristiche di trasparenza e credibilità in grado di 

contrastare comportamenti opportunistici diffusi. Questa ultima considerazione ci conduce ad 

una ulteriore ‘condizione’ che può spiegare quello che noi abbiamo definito un ritorno dell’etica: 

vale a dire la pluralizzazione degli interessi di tutti i soggetti operanti od incidenti sulla e nella 

impresa. 

I poteri nell’impresa post-industriale, infatti, da un lato divengono sempre meno ‘visibili’ 

(azionariato diffuso ma con ‘noccioli duri’) e, dall’altro, si pluralizzano rispondendo ad interessi 

sempre più diversi (lavoratori, management, azionisti, utenti, stakeholders più in generale) e 

richiamando l’esigenza di un loro bilanciamento non casuale ma mirato, senza prevaricazione, e 

purtuttavia che risulti il più efficace ed efficiente per la mission dell’impresa e per tutti i gruppi 

coinvolti (la ricerca cioè di una sorta di minimo comune multiplo). Di qui il senso e l’emergenza, 

per esempio, della ‘ŎƻǊǇƻǊŀǘŜ ƎƻǾŜǊƴŀƴŎŜΩ, uno dei paradigmi che viene più generalmente 

associato al tema dell’etica economica nell’impresa. Da rilevare, inoltre, che ciò si deve poi 

comporre con i sempre più numerosi (più per la verità all’estero che in Italia) codici morali che le 

varie componenti professionali si stanno anche autonomamente dando. Ciò ha infatti 

frammentato quelli che venivano considerati ‘canoni universali’ validi ‘erga omnes’, la qual cosa 

finisce per esaltare e salvaguardare il solo rispetto formale delle regole e delle procedure, a 

volte autodeterminate, con un ventaglio di voci che, lontano dal tentare una condivisione 

valoriale, fanno emergere invece, in una sorta di ‘gara’ e di presenze concorrenziali, quanto si fa 

nelle direzione etica: dalla P.A. alla cooperazione, dalle banche alla organizzazione dei servizi alla 

persona, dalle organizzazioni dei consumatori alle società quotate e non quotate in borsa. 

Si afferma così, contro tale prospettiva, un primo, preciso orientamento teorico interpretativo 
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che noi definiremo di sociologia economica europea (per distinguerlo da quello 

anglossassone/statunitense), teso a costituire un percorso analitico che delinei il pericolo di un 

“capitalismo che divori la società” o di un’azione delle imprese che, sotto la pressione 

competitiva globale non rispettosa, neppure per riferimento al passato e ad orientamenti 

consolidati, della natura e dei nuovi bisogni dei soggetti, operano in forme e luoghi differenziati 

(Europa, Stati Uniti esternalizzano nel medio od estremo oriente parte dei processi produttivi 

con nessun controllo sugli orari, utilizzo dei minori, condizioni di sicurezza, ecc.) senza alcun 

principio anche rispetto a statuti che parevano formalmente acquisiti. 

In tale ottica si tenta innanzitutto di proporre le componenti e le dimensioni sociali anche, e 

soprattutto, dei fenomeni economici (=azione economica come azione sociale), che nel nostro 

paese trovano agevole riscontro, ad esempio, nel fenomeno dei distretti industriali. 

Tutto ciò fa emergere in termini problematici l’insufficienza dell’azione normativa centrale e/o 

istituzionale e propone una regolazione sociale più articolata e complessa. Ciò che in questo 

caso si vuole chiarire è che è difficile formalizzare modelli validi per ogni occasione e sarà il 

complesso rapporto fra persone, organizzazioni e contesti a ‘delineare’ le condizioni di un agire 

che per il momento definiremo ‘etico’. 

A partire da questa rilevanze in gran parte nuove possiamo allora parlare ed abbiamo evocato il 

tema di un ‘ritorno dell’etica’, che abbisogna tuttavia di specificazioni di carattere teorico ed 

operativo insieme. Le riflessioni più diffuse e consolidate (cfr. per tutte Mazzocchi G.-Villani A. (a 

cura di), Etica, economia e principi di giustizia, Angeli, Milano, 2001) riconoscono che il quesito 

preliminare che può dare, e in realtà dà, un diverso orientamento alle elaborazioni scientifiche 

ed operative si diparte da una diversa risposta che viene offerta al rapporto fra individuo e 

collettivo, fra valori che attengono il singolo individuo e valori e concezioni che attengono la 

comunità. “La questione è se i valori sono costruiti dai singoli che in qualche modo fanno 

confluire in unità il loro sentire o invece nascano nella società in quanto tale” (ibidem). 

Esistono infatti approcci teorico-filosofici che riconoscono la realtà individuale come unica entità 

di riferimento e che dunque fanno risalire i principi etici ad un contratto sociale stipulato fra 

individui senza considerazione per la società, se non come insieme di individui che, nella misura 

in cui si trovano ad operare assieme, stipulano patti reciproci che rispettano le esigenze dei 

soggetti fino al punto in cui non danneggiano l’altro. Numerosi sono gli orientamenti 

riconoscibili - seppur in forme differenti - in tale approccio, come quello libertario, quello liberal-

democratico, contrattualista e/o neo-contrattualista. Dall’altro lato, in specie negli anni a noi più 

recenti, contestualmente alla nascita, sviluppo e consolidamento delle politiche di Welfare State, 

si confrontano gli approcci che in qualche modo riconoscono un ruolo ‘forte’ alla struttura ed 

alle istituzioni, con una accezione del bene comune a cui gli individui devono adattarsi 

accettando i limiti definiti dal momento pubblico, in specie per porre rimedio ai “fallimenti del 

mercato”. Recentemente quest’ultimo approccio è stato messo fortemente in discussione 

contrapponendo i fallimenti dello Stato a quelli del mercato e del momento pubblico all’azione 

privatistico individuale. Ma, come si può ben rilevare, nessun approccio può dirsi risolutivo e 
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dominante; dunque, ne deriva che una concezione dell’etica, come afferma Mazzocchi “in una 

società concreta e reale deve necessariamente fare riferimento ad una pluralità di criteri, cioè 

non può che essere una concezione complessa” (Mazzocchi G., Quale giustizia sociale? Frutto di 

un patto fra gli individui? Concezione e prassi di una comunità? Obiettivi, significato e metodo di 

una ricerca, in Mazzocchi G.- Villani A. (a cura di), op. cit. Ed è proprio a questo punto che “entra 

in gioco”- a nostro parere- la proposta di Polanyi, o meglio una specifica interpretazione che 

intendiamo avanzare di tale proposta riferendola appunto al tema dell’etica economica. Peraltro 

già in Weber (ne facciamo, peraltro, un solo accenno)la razionalizzazione è un processo che 

implica agire razionale di natura utilitaristica (agire razionale rispetto allo scopo) ma anche altre 

tipologie di agire (soprattutto un agire razionale rispetto ai valori) ugualmente essenziali per 

garantire la comunità nel suo complesso. 

In tale prospettiva precisiamo innanzitutto che proporre alcune riflessioni ed analisi di Karl 

Polanyi non vuole né significare una ‘assolutizzazione’ delle analisi del nostro Autore né una 

‘soluzione esclusiva’ ai problemi di cui abbiamo fatto cenno più sopra. Rappresenta una 

modesta ‘proposta’ aperta ma sopratutto metodologica in una ottica macro in grado però di 

ŎƻƛƴǾƻƭƎŜǊŜ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƛ ǎƻǘǘƻ-sistemi societari in uno scenario complessivo e coinvolgente tutti i 

diversi ruoli e le differenti e nuove funzioni delle istituzioni pubbliche e private. 

Polanyi, come è noto, si rifà ai concetti di comunità e società di Tonnies, per affermare nelle 

società occidentali la perdita del senso della comunità locale sostituito dall’utilitarismo 

individualistico; di qui l’artificiosità della società mercantile. Egli così oppone una naturalità 

dell’uomo sociale ad una concezione opposta di uomo economico, difendendo la società che 

rischia di essere sommersa da una economia uscita dal suo alveo sociale. 

In tale prospettiva, di necessità molto sintetica, in questa sede, facciamo riferimento ad una 

nostra interpretazione del pensieroappunto di Polanyi relativamente al ruolo, come detto,  delle 

istituzioni societarie rispetto a quelle più specificatamente economiche, assumendo noi - 

secondo un approccio ormai diffuso - che la società possa articolarsi a livello macro in tre ampi 

sottosistemi: 

- sotto-sistema economico (logica dominante dello scambio); 

- sotto-sistema politico-amministrativo (logica dominante della redistribuzione); 

- sotto-sistema socio-culturale (logica dominante della reciprocità). 

Ovviamente diamo per note le definizioni oramai consolidate dei tre sotto-sistemi, intendendo 

che il sotto-sistema economico ricomprenda tutte le organizzazioni mercantili fondate - 

affermerebbe Polanyi - sull’utilitarismo individualistico e sulla forma prevalente dello scambio; il 

sotto-sistema politico-amministrativo rappresenta quello relativo a tutte le organizzazioni 

dell’amministrazione pubblica dove prevalente è la ragione della redistribuzione ed equità, 

mentre quello socio-culturale (alla Parsons) ricomprende le organizzazioni destinate a 

trasmettere e salvaguardare valori, comportamenti e il sistema di status/ruoli. È ovvio che i tre 
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sotto-sistemi devono avere uguale rilevanza e funzione, pena appunto l’affermarsi di una società 

in cui il sotto-sistema economico non solo è dominante ma diviene anche la ratio degli altri 

sotto-sistemi, e dunque sottomette la società ad un economicismo estraneo alla sua natura 

sociale. Tutto ciò è espresso da Polanyi con la convinzione che le tre modalità di rapporto fra 

istituzioni societarie (scambio, redistribuzione e reciprocità) debbano convivere in eguale 

rilevanza e dignità entro il sistema sociale più ampio. 

La crisi dei rapporti fra i sotto-sistemi è individuata dunque da Polanyi - a nostro parere - proprio 

come la causa anche della crisi societaria odierna; ma nel contempo spiega anche perché 

nessuno dei sotto-sistemi (non il pubblico dunque ma neppure il privato-mercantile e - 

aggiungiamo noi - ƴŜǇǇǳǊŜ ƭŀ ΨǎƻŎƛŜǘŁ ŎƛǾƛƭŜΩύ ǇǳƼ ǊƛǘŜƴŜǊŜ Řƛ ǎƻǎǘƛǘǳƛǊǎƛ ŀŘ ǳƴƻ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ 

due. 

Ma non volendo né potendo proseguire l’analisi polanyiana sul terreno dei rapporti fra 

sottosistemi, a noi qui interessa maggiormente sottolineare una ulteriore intuizione del Nostro; 

ognuno dei tre sotto-ǎƛǎǘŜƳƛ ŘŜǾŜ ǇǊŜǾŜŘŜǊŜΣ ǇǳǊ ƴŜƭƭŀ ŘƻƳƛƴŀƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ άǊŀǘƛƻέόǎŎŀƳōƛƻΣ 

redistribuzione. reciprocità) ad essi propria, anche una compresenza/commistione/ibridazione 

degli altri due principi. 

Non dilungandoci ora sulle implicazioni per ciascun sotto-sistema di questo aspetto, ci 

limiteremo a focalizzare le implicazioni proprie al sotto-sistema economico essendo, come già 

anticipato, il nostro obiettivo di cercare di precisare la natura e la logica che dovrebbe essere 

ǇǊƻǇǊƛŀ ŀƭƭΩŜǘƛŎŀ Řƛ ƛƳǇǊŜǎŀΦ 

In realtà cosa significa ibridare il principio pur fondativo dello scambio con quelli della 

reciprocità e redistribuzione nell’ambito di un sottosistema dominato appunto dall’agire 

razionale ed utilitaristico? E cosa significa tutto ciò nell’ambito di una ipotesi interpretativa che 

non considera tale “mix” come casuale, provvisorio, probabile o opzionale ma essenziale al buon 

funzionamento sia del sotto-sistema economico sia del sistema societario più complessivo? 

Anticipiamo la risposta che cercheremo di esplicitare per rendere più chiaro il nostro percorso: 

ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎŀ Řƛ ƛƳǇǊŜǎŀ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎǳŀ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛǘŁ όŜ ŘǳƴǉǳŜ 

non opzionalità) alla vita stessa delle aziende prima di tutto econtestualmente- al loro corretto 

porsi nella società (prima ancora che per la società). 

Infatti operare secondo una prevalente ma non esclusiva ragione di scambio, significa operare 

secondo una razionalità non solo strumentale(e perciò stesso razionale rispetto allo scopo e non 

razionale tout court) ed economicistica ma secondo una razionalità economicosociale che ha 

come aspetto fondante lo scambio nel quadro di una razionalità più ampia pur se orientata 

specificatamente all’utilità. 

E ciò, nella sua significatività, interpretativo- ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾŀ ǎŜǇǇǳǊ ōǊŜǾŜ Ŝ ΨŎƻƴŎƛǎŀΩ όƳŀ ƴƻƴ Ŏƛ 

vogliamo dilungare esplicitando quanto conoscitori del pensiero polanyiano potranno ben 
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acquisire nel suo profondo significato entro almeno le prosoettive che ci siamo dati in questo 

scritto) oltre a rinviarci a Weber legittimando e rafforzando quanto enunciato più sopra e 

ritrovando a nostro parere il fondamento di una etica economica e sociale valoriale in grado di 

ŀƴŘŀǊŜ ƻƭǘǊŜ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŎƛǎƳƻ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǎƳƻ Ŝ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǘǘǳŀƭƛǎƳƻ Řƛ WƻƘƴ wŀǿƭǎΣ Ŧŀ 

ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ΨŦƻǊǘŜΩ ŀŘ ǳƴŀ ŜǘƛŎŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀƭƭŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ όƻƭǘǊŜŎƘŝ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻύ ŎƘŜ ǊƛŎŜǾŜ 

legittimità dalla comunità ma che ne ritrova la specificità proprio nel territorio e nelle condizioni 

ƛƴ Ŏǳƛ ƭŜ ǎǘŜǎǎŜ ƻǇŜǊŀƴƻΦ 9 ǇŜǊ ƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ƭŜ ƛƳǇƭƛŎŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ōŜƴ ŜǾƛƴŎŜǊǎƛΦ 

Per chiarire ancora maggiormente tale opzione polanyana ci sono così di ausilio Granovetter, 

Carroll ed infine Lozano di cui esporremo il pensiero strettamente ed esclusivamente però 

connesso al nostro presente ragionamento, al solo fine di esplicitare più chiaramente le 

conseguenze di quanto abbiamo ‘evinto’ dal pensiero di Polanyi relativamente al tema dell’etica 

di impresa, più sopra peraltro sinteticamente enunciato. 

Innanzitutto Granovetter; il suo pensiero come è noto ha ‘rivitalizzato’ (se così ci possiamo 

esprimere) la sociologia economica proprio relativamente alla ‘natura’ dell’azione umana 

(singola e/o organizzata). Afferma dunque senza mezzi termini Granovetter che ƭΩŀȊƛƻƴŜ umana 

(singola e/o organizzata appunto) ŝ ǎŜƳǇǊŜ ŀȊƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜΦ 5ǳƴǉǳŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ 

όƭΩŀƎƛǊŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇƻύŝ ŀȊƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜΦ 

Si badi bene non άŝ ŀƴŎƘŜ ŀȊƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜέ come molti economisti cercano di recepire il pensiero 

granovetteriano; ma è ŀȊƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ǘƻǳǘ ŎƻǳǊǘΣ ŘǳƴǉǳŜ ǎŜƴȊŀ άǎŜέ Ŝ ǎŜƴȊŀ άƳŀέ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀƴŎƘŜ 

ǎŜƴȊŀ άŀƴŎƘŜέΦ 

/ƻƳŜ ǎƛ ƛƴǎŜǊƛǎŎŜ ǉǳŜǎǘŀ ƴƻǎǘǊŀ ŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜΣ ƛƴ 

specifico?. E qui ci soccorrono le felici intuizioni di Lozano quando motiva l’essere dell’azienda 

nella società. 

Lozano infatti, un sociologo che insegna a Barcellona proprio “Etica economica e sociale”, 

ipotizza tre modi di essere impresa : l’impresa senza società, l’impresa concepita in modo 

‘autonomo’ rispetto alla società e l’impresa nella società. 

L’impresa senza società definisce la logica strumentale ed economica quale ‘unica’ logica 

pretesa esistente e dunque legittimante ogni azione umana (a ciò si potrebbe riferire in qualche 

modo l’utilitarismo ma anche l’economicismo e l’utilità come ‘base’ per la legittimazione di ogni 

azione dei soggetti):ha significato solo ciò che dà luogo ad una utilità. 

La logica dell’impresa e della società quali ‘due mondi’ autonomi, invece, pretende totale libertà 

di azione per l’agire strumentale ‘salvo’ consentire (ed anzi richiedere) una logica valorialmente 

differente ad opera della società. E’ un poco l’impostazione di chi concepisce le politiche di 

Welfare come politiche ‘riparative’ rispetto alla conseguenze e implicazioni dell’agire, peraltro 

pienamente legittimo, del sottosistema economico(Il Welfare ha rappresentato questo proprio 

rispetto al fordismo generalizzato della società industriale occidentale). 
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Infine si può invece ritenere l’impresa dentro la società; cioè non si può non concepire una logica 

di azione della impresa pienamente coerente con gli orientamenti valoriali della società. 

Ovviamente ogni accezione implica una differente opzione di etica: da quella prettamente 

connessa alla convenienza sempre economica dell’azienda ad una ‘opzionale’, volontaria e tutto 

sommato aderente agli orientamenti europei (cfr. Libro Verde ) ma sempre in un certo qual 

senso ‘autoreferenziale’ e definita dall’impresa stessa, fino ad una sostanziale connessa e 

‘dipendente’ dai valori societari più generali e ampi. 

Ed ancora, ed infine, per esplicitare meglio tale affermazione ci rifacciamo questa volta a Carroll. 

Carroll individua, infatti, quattro livelli di azione come propri alla azienda : economico, legale, 

etico e filantropico. I primi tre tipi di azione sono essenziali e sempre compresenti il una impresa 

pienamente e coerentemente immersa nella società. Quella economica e legale sono facilmente 

comprensibili e definibili mentre quella “etica” è proprio quella “aspected by society”, vale a dire 

quell’atteggiamento coerente per riferimento ai momenti valoriali che la società esprime. Ciò 

implica dunque un qualche cosa di più di una opzione volontaria, ma un comportamento 

aziendale coerente con il fatto di essere pienamente entro un contesto territoriale ed 

ambientale. Essa è dunque chiaramente differenziabile dall’azione filantropica, quest’ultima 

volontaristica ed opzionale che prescinde dal modo in cui il profitto è stato conseguito, mentre 

un comportamento etico è direttamente legato al modo del processo produttivo attuato e che, 

dunque, definisce una opzione consapevole di responsabilità sociale ed ambientale non 

strumentale ma derivante dalla consapevolezza che l’impresa è tale proprio perché innestata 

(embededdness) in quella società ed in quella condizione sociale. Dunque questa tipologia di 

azione è riferibile alle nostre premesse e si definisce quindi entro una logica societaria né 

volontaria né sentita o vissuta come obbligatoria ma come modo di essere essenziale ed univoco. 

Ciò, infine, assegna- come si può ben capire- notevole responsabilità alla società in quanto 

carenza di eticità della impresa può dipendere anche dal fatto che la società non esprime 

richieste di eticità alle imprese. 

Questo è, per larga sintesi, quanto volevamo evincere dal pensiero di Polanyi per riferimento 

specifico ed esclusivo(ovviamente) al solo tema della etica economica e sociale, proprio per fare 

chiarezza circa le opzioni presentate in apertura. Ovviamente innumerevoli altri ‘spunti’ 

potremmo acquisire dal pensiero così ancora tanto attuale di Karl Polanyi, così come abbiamo 

fatto in parte in altra sede (Godetti G.-La Rosa M., Sociologia dei servizi, Angeli Editore, Milano, 

2005), malo spazio ‘tiranno’ ci ferma e rinvia ad altre occasioni tali confronti che, va detto in 

chiusura, non sono senza obiezioni anche rilevanti. Ma questa è un’altra storia…. 
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